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A OHI LEGGE 



È un^ aspirazione ormai di tutte le nazioni moderne ^ e 
che anche noi italiani sentiamo potentemente , quella di 
ottenere una perfetta indipendenza delle amministrazioni 
locali dal potere politico centrale, col conseguire finalmente 
istituzioni, che mettano i minori centri nella condizione 
di provvedere da sé ai propri bisogni, quindi di far meglio 
e con minore dispendio; ma da anni, e presso di noi 
specialmente, vengono delude tutte le nostre speranze, 
perocché, o per accanimento dei partiti o per malvolere 
dei governanti, vanno a cadere tutte le proposte che in 
qiùesta materia vengono presentate al Parlamento, e se 
pure qualcuna si è salvata dal naufragio , essa non servi 
che ad aggravare maggiormente la mano del governo sul 
comune e ad impoverirlo dopo averlo fatto pupillo. 

Questa disillusione è assai più sentita presso di noi, 
cui la tradizione ricorda ancora le lotte sostenute per la 
conquista della libertà e dei diritti. Sfasciato P impero 
romano e diviso in brandelli fra i barbati, vedemmo 
risvegliarsi, sotto P egida feudale, V idea feconda delF indi- 
vidualismo , che fu poi la base di tante conquiste future. 
Poi sorsero i comuni, le corporazioni di arti e mestieri, 
le università e gli altri corpi morali. La lotta fu suprema 
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al momento in cui si dovettero trasferire nelle mani di 
chi rappresenta oggi la nazione ^ i poteri; ma alla fine 
della lotta vedemmo che se avevamo guadagnato in libertà 
politica^ avevamo contribuito pur anco e cooperato a 
costituire un potere centrale potente ed illimitato, il quale 
dispone di una burocrazia, che, come il filo della mitologia 
greca , con un capo tocca la terra e coir altro V Olimpo , 
ed è la principale condotta dei nostri destini sociali. 

Nonostante presso altri popoli le franchigie ammini- 
strative furono contemporanee o meglio procedettero le 
franchigie politiche : esempio luminoso P Inghilterra e più 
P America del Nord, dove il Comune è la vera manife- 
stazione dei bisogni locali, la cooperazione di tutti ai 
propri interessi, un piccolo stato in altro stato più vasto, 
da cui dipende solo per i grandi interessi sociali e per 
cui tuttavia sentesi disposto a sacrificare parte del proprio, 
quando il bisogno sociale sia tanto forte da soffocare 
P egoismo locale. I Comuni delP America, come quelli 
delV Inghilterra , hanno il loro essere in leggi e stattUi che 
datano da secoli, e sarebbe più facile sottrarli alle libertà 
politiche che alP indipendenza delle loro istituzioni, appunto 
perchè qtcesta si è siffattamente compenetrata nella vita 
e nelle abitudini di quei popoli, da diventare un assoluto 
bisogno della loro esistenza. 

Ispirarsi a queste verità ci sembrò più che mai oppor- 
tuno oggi che abbiamo dinanzi alla Camera un progetto 
di riforma alla nostra legge comunale e provinciale , il 
qtuile da un momento alP altro può essere discusso: tanto 
più perchè, mentre questo progetto venne dato come pro- 
messa del più ampio favore alle istituzioni locali, troviamo 
invece che esso non riuscirebbe ad altro che ad incepparne 
lo sviluppo ed il perfezionamento. 
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La materia è assai vasta ed il prenderla tutta ad esame^ 
oltrecchè supererebbe le nostre forze, non sarebbe compa- 
tibile con un lavoro cT occasione quale tende ad essere il 
nostro. Ci siamo limitati perciò a dice punti soltanto: a 
ciò che si riferisce alla tutela negli interessi locali ed alla 
nomina del capo del Comune: e siccome su di essi si con- 
vergono molti dubbi e non pochi pregiiùdizi , così ci siamo 
provati di spianare gli uni e torre di mezzo gli altri 
colla scorta dei principi che hanno ottenuto la sanzione 
presso i popoli civili. 

Nel qual lavoro ci siamo valsi del conforto degli emi-- 
nenti che trattarono la materia , in ispecie del Baer, che 
nel stw discentramento in Inghilterra, ha saputo riassumere 
i principi che animano q'uelle istituzioni. 

Cosicché y mentre nel breve cenno storico ^ che facemmo 
precedere a questo nostro studio, mostrammo come qicesta 
del discentramento non sia soltanto per P Italia F aspirazione 
del presente, ma la nostra più santa tradizione di tutti i 
tempi, in qicel raffronto colle legislazioni positive di altri 
paesi intendemmo provare che tale sistema è F unico che 
possa rispondere alle esigenze ed ai bisogni del nostro popolo. 

Bologna, Marzo i886. 
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IL COMUNE 



Sommario — I. Come il Ck>muiie sorga spontaneo e non venga creato dal 
legislatore. — II. Il Comune in Egitto e nella Grecia. — III. Il Munici- 
pium. — IV. Le città italiane dalle invasioni barbariche alle ultime 
pi-eponderanze straniere. — V. Le istituzioni comunali presso i diversi 
stati contempoiùnei : Inghilterra, Stati Uniti d'America, Svizzera, Paesi 
Bassi, Belgio, Prussia, Baviera, Austria-Ungheria, Russia, Spagna, 
Portogallo, Francia — VI. Le istituzioni comunali presso i cessati \. 
(joverni. — VII. La legge comunale italiana 20 Marzo 1865, allegato A. 



I. 

La storia del Comune si perde nella storia dell' umanità 
e dei secoli. 

Fino da quando gli uomini sentono il bisogno di unirsi 
e si costituiscono in piccoli aggregati, nel cui insieme possano 
soddisfare alle esigenze della vita, fino d'allora sorge il 
concetto del comune, che si sviluppa e si allarga e diventa 
prima città, poscia nazione e finalmente intera società, e che 
come direbbe il Rosa (1), è la monade nazionale, civile e politica 
che troviamo in tutti i tempi e appo tutti i popoli, la prima 
agglomerazione, il nucleo embrionale del primo germe sociale, 
la famiglia. 

É uno svolgimento progressivo del genere umano neces- 
sariamente ossequente alla sua legge di potente evoluzione 
storica; è il vincolo di agnazione, direbbero i romani, il 

(1) Rosa — Feìtdi e Comuni. 
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LO STATO ED IL COMUNE 

rasformandosi si muta in quello assai più esteso della 
one, da cui sorge poi il concetto della gente, e poi di 
ti riunite fino a che si eleva a città, a nazione, a 
società. 

omo, dice il Conti (1), che nasce, è in mezzo aduna 
i, la famiglia è nella gente, la gente nella città, la 
illa nazione , la nazione nella società ; a tutto la natura 
iato il suo confine. 

L sorge il comune : necessaria e spontanea conseguenza 
)gni e della natura dell* uomo ; portato della natura 
e non di alcun legislatore, il quale, come aveva a 
Sismondi, è destinato ad essere la scuola dove gli 
apprenderanno a diventare cittadini elevando la mente 
ietto del bene comune e della solidarietà sociale, 
h altri termini, il patriarcato, la prima autorità sovrana 
si presenta nella famiglia, che si sviluppa nella tribù; 
ì tribù che cessando di essere nomadi e ponendo le 
inde, le une dalle altre separate, danno luogo alle 
tà. E sorgono le leggi, che seguendo le divisioni 
) delle tribù dividono le terre, sorgono le città ognuna 
)prio sinedrio composto degli anziani^ nominati dal 
3 della tribù, cui la città appartiene o forse nominati 
)itanti ed istituiti dal sinedrio della tribù , nella stessa 
he il sinedrio della tribù è alla sua volta nominato 
tera tribù ed è messo in carica dal gran sinedrio della 

3(2). 

IL 

i in Egitto dove 120 famiglie bastano a comporre un 

comune , nel quale esiste V obbligo di nominare gli 

e formare il sinedrio per dirigere V amministrazione 

Conti — Il Sindaco nel diritto amministrativo» 
MiscHNA — De Synedriis^ tom. IV, e 1, § 85. 
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CAPITOLO PRIMO 9 

ed il disbrigo degli interessi particolari del loro comune, con 
grande sommissione di quelli a questo, a cui sono rimandati, 
a quanto sembra, gli interessi e gli affari di maggior rilievo. 

E in Grecia, la gran madre della civiltà in Europa e la 
gran maestra di libertà, dove il capo della famiglia a poco 
a poco diventa re e le città sono governate da lui col concorso 
dei Bo'jXeuxot e dei Yépovxec, dove ogni città forma uno stato 
e dove in progresso di tempo le varie città vanno raccoglien- 
dosi sotto un sol re, fino a tanto che costituitesi in repubbliche 
più che in municipi, o meglio in repubbliche e municipi, 
senza alcuna esatta distinzione di attribuzioni e di poteri, si 
governano da loro medesime. 

Cosi abbiamo in Creta i dieci )cóa|jta, ossia ordinatori, i 
quali presiedono al buon andamento della pubblica ammini- 
strazione e che vengono eletti ogni anno fra i titolari delle 
famiglie privilegiate; quindi un consiglio di senatori a vita, 
Bouikfjy che decide non a seconda di leggi, ma giusta il det- 
tame di loro coscienza, ed il popolo che conferma o rigetta 
in generale consiglio, ciò che i cosmi ed il Senato hanno 
approvato. 

E a Sparta dove, oltre air assemblea generale dei cittadini, 
il Senato inamovibile e due re, capi e presidenti del Senato, 
abbiamo cinque efori, che sono magistrati supremi eletti dal 
popolo ogni anno con poteri illimitati e coir incarico speciale 
deir educazione della gioventù ; e in Atene dove V arcontato 
è prima di Solone costituito dai soli patrizi (èuirorpcSoc) e che 
dopo di lui si costituisce e si forma tra i ricchi scelti ed 
approvati dal Senato, dall' arcontato e dal tribunale degli 
Elìasti, con moltissime attribuzioni, la maggior parte politiche, 
e col potere supremo su la città. 

Le istituzioni municipali hanno qui subito uno sviluppo 
grande. Subito ci troviamo di fronte a un vero sistema 
di attribuzioni amministrative, perchè ci incontriamo « in 
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10 LO STATO ED IL COMUNE 

chi provvede all' arrivo, in chi alla vendita del grano, in chi 
sovraintende ai pesi ed alle misure, in chi sorveglia agli i- 
striohi, alle strade, ai bastimenti , in chi fa osservare le leggi 
sanitarie, in chi è incaricato della polizia giudiziaria, della 
guardia delle prigióni, in chi è preposto alle acque, in chi tiene 
i registri delJa popolazione e certifica i diritti politici dei 
cittadini, in chi veglia all' educazione dei fanciulli e alla loro 
iscrizione nelle rispettive tribù. E e' è chi riscuote le 
imposte, e una specie di Corte dei conti composta di dieci 
magistrati, che tiene la pubblica contabilità e un tribunale 
che decide le cause più gravi ed i delitti politici ed infine 
r areopago. » Un vero governo comunale che si sviluppa man 
mano che vi si sviluppano cultura e prosperità e che dà luogo 
a un reggimento tutto di democrazia. 

E abbiamo le floridissime colonie greche con savie istituzioni 
municipali, le quali dove con forme aristocratiche dove con 
r elemento democratico appunto ci attestano che al pari 
della famiglia il comune si trova in origine nella natura 
stessa, che colla famiglia si sviluppa e che perciò alla vita 
comunale provvidero sempre i popoli colti dell'antichità, 
cercando in essa il germe della loro prosperità. 



III. 



Cosi in Roma, dove nei tempi di cui la storia ci parla 
molto confusamente, troviamo un' autorità regia ed un Senato 
con r imperium al primo , ed al secondo 1' ufficio di con- 
sigliare e di sentenziare , e i comizi nei quali si ra- 
duna il popolo per decidere sulla guerra, sulla pace, sullo 
leggi, sulla creazione dei magistrati, e per eleggere il Re 
sulla proposta dell'interré e del Senato, il quale se accetto 
agli Dei, veniva nei comizi riconosciuto ed investito- della 



Digitized by 



Google 



CAPITOIX) PRIMO lì 

sovrana autorità eoa decreto popolare, che secondo ci porta 
Cicerone, chiamavasi le(v curiata de imperio. Costituzione 
primitiva di Roma, che andò subendo modificazioni, anche 
sostanziali, specialmente per opera di Servio Tullio, il più 
intelligente forse dei re di Roma, le cui riforme lungo sa- 
rebbe qui esporre e che si torrebbero dal proposito di questo 
lavoro. 

Ma colla cacciata dei Re scompare ogni idea, ogni con- 
cetto del comune, e se Roma sotto ad essi ci offre qualche 
tratto del r antichissima vit$t municipale, sotto i consoli si 
trasforma affatto, ed il municipio scompare del tutto per dar 
posto unicamente alla Repubblica; e se resta sempre quel- 
l'elemento popolare che rappresenta la partecipazione di 
tutti al governo, non è più certo il governo della città , ma 
è un governo che stende la sua potestà man mano sulla 
terra fino a che diventa il governo del mondo. 

Però fino a questo momento il vero comune, quale nel- 
r idea sua ora si concepisce , ancora non l'abbiamo ; tanto che 
parve ad alcuno « un fuor d'opera troppo lontano» l' oc- 
cuparsi dello spirito e della storia del municipio antico ita- 
lico pei^ conoscere le origini del comune medio-evale e con- 
temporaneo: fino a questo momento sono comuni e stati ad 
un tempo, sia che formassero da se uno stato, sia che lo 
costituissero in confederazioni fra loro, e nei quali erano 
confuse l' amministrazione e la politica. 

Infatti, dice il Rosa (1), d'allora non sappiamo altro, che nel- 
la repubblica si tenevano comitia curiata et centuriaia^ poli- 
tiche riunioni ordinate da magistrati per età, per gradi militari, 
per statuto sociale, che specialmente per le cose sacre si 
tenevano con minori distinzioni concilia et conciones e che 
finalmente vi erano uomini in piedi, non sedute, somiglianti 
(1) Rosa — Opera citata. 
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12 LO STATO ED IL COMUNE 

Hi nostri Circoli o meetings dette coe(u$, conventiculay con-' 
ciliabula^ delle quali male discerniamb i confini e gli scopi 
(Mommsen, Lange). Le altre città eclissate da Roma, i pìc- 
coli comuni rurali remoti, non lasciano storia intima, e sol 
quando Roma fu all'apice di sua potenza, Augusto riordi- 
nolli dentro e fuori ristorando forme antiche. 

Non è che collo svolgersi naturale dei tempi e delle con- 
dizioni stesse romane, che il carattere loro si muta, special- 
mente quando per le molte conquiste di Roma furono poli- 
ticamente assoggettati alla medesima. 

L' abbiamo visto subito con Augusto ; della cui costitu- 
zione comunale Svetonio ci lasciò documento prezioso in que- 
sto passo : Spattum urbis in regiones , vicosque divisit ; in- 
stituitque ut illas annui magistratus sortito tuerentur, 
hos magistri eco plebe cuiusqice viciniae electi. Divise lo 
spazio cioè, della città in regioni e vici, ed institui che le 
regioni fossero amministrate da magistrati annuali tratti a 
sorte, e i vici da ufficiali eletti dalla plebe di ciascuna vicinia. 
Cosi Pesto volendo dirci che alcuni vici si reggevano come 
piccole repubbliche con consìglio e giudizio, e che altri erano 
luoghi senza tale diritto, centrali, dove si conveniva pei 
mercati, come sarebbe ai porti, alle taverne, ai ponti; ci la- 
sciava altra memoria notevole di questi vici romani, nelle 
parole : Sed ex vicis partim habent rempublicam , et 
jus dicitur , partim nihil eorum, et tamen ibi nundinae 
aguntur. 

È il fatto, che in loro vien meno qualunque parte poli- 
tica e sanno a stento conservare, e non tutti, la loro vita co- 
munitativa e da comuni stati finiscono per rimanere pura- 
mente comune negli stati. 
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CAPITOLO PRIMO 13 

Di qui la prima, vera idea del Municipio: di quel muni-* 
cipium che al dir di Paolo Diacono, (1) id genus hominum 
dicitur j qui cum Romam venissent, neque cives romani 
essent , participes tamen fuerunt omnium rerum ad 
munus fungendum, una cum romanis civibics, praeter-- 
quam de suffragio ferendo , aut magistratu capiendo ; 
sicut fuerunt Fundani, Formani, Cumani, Acerrani, La- 
nuvii, Tusculani ; qui post aliquot annos cives romani 
effecti sunt. E che secondo Feste (2) item essi, erant, qui ex 
aliis civitatibus Romam venissent, quibus non licebat mar- 
gistratum capere, sed tantum muneris partem. 

Ed ecco il primo concetto del Municipio romano , di quel* 
la forte istituzione che resiste poi allo sfacelo dello stato e 
sopravvive al dominio degli imperatori ed alle invasioni bar- 
bariche e che viene man mano allargandosi con altre forme 
con altri diritti e con prerogative sempre più estese, a mano 
che i rapporti di relazione dei comuni con Roma Vanna ac- 
crescendosi e moltiplicandosi (3). 

Ed è questa la cosa, dice il Romagnosi, della quale la posterità 
dovrà poi tenere conto maggiore a prò dell' incivilimento : 
e viene la legge Giulia municipale che dà il diritto di cit- 
tadinanza ai Marsi ed alle altre nazioni vicine e costituisce 
in municipi le città dei Marsi ed altri popoli vicini ; e viene 
la legge Pompea che accorda lo stesso privilegio e gli stessi 
diritti ai Liguri , ai Cispadani, ai Veneziani, e sotto il trium- 
virato di Ottaviano, Lepido e Antonio ugualmente si prov- 
vede alla Gallia Cisalpina: Claudio viene accusato di fare 

(1) Paul. Diac. — Excerpt e Pesto, 

(2) Festa. — V. Municipes. 

(3) Il MoMMSEN qui ha una teoria tutta sua rispetto al Municipio che 
esplicò in un opuscolo dato alla luce, se non erriamo, nel 1863 e poi nel- 
r ultimo volume della sua storia recentemente pubblicato. 

Noi non potemmo occuparcene per i limiti del nostro lavoro. 
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14 LO STATO ED IL COMUNE 

traffico coir accordare il diritto di cittadinanza; Nerone lo 
dà in premio agli istrioni e musicisti ; altri imperatori Io 
concedono a popoli spagnoli a macedoni ad altri e Caracalla 
fa un editto tU in orbe Romano qui essent cives omnes 
efficerentur. 

Ed ecco lo svolgimento storico del municipio. Municipio 
che ha i suoi magistrati eletti dal popolo nei comizi, il suo 
senato eletto da questi magistrati e i suoi comizi, dove 8i 
pensa alle leggi municipali; municipio che ha le sue frazioni 
a guisa dei di nostri, i viciy i pagi, i fòri ed i conciliaboli 
eleggenti i magistrati loro e con decurioni propri, per quanto 
r amministrazione rimanga sempre al magistrato del muni- 
cipio più vicino. 

Servio Tullio aveva con rito antico divisa la città in 
quattro parti o reggimenti detti regioni o rioni, dal re o da 
reggere, come dice il Rosa(l); Augusto le eleva a 14 entro 
Roma e fa loro corrispondere altrettante fuori in Italia: 
Servio aveva suddivisa la città in 7 vici. Augusto li aumenta 
sino ad 87. 

Il comune roiriano si presenta quindi tutto suddiviso; non è 
certo il nostro, la nostra città, la quale, per quanto grande, ha 
sempre un solo consiglio amministrativo, che non può capire più 
di ottanta membri ed un solo corpo esecutivo o Giunta, dove 
tutto è fuso e adunato insieme: no, l'antica membratura è 
scomparsa: il comune romano è distinto prima in regioni, 
indi in vici, come più avanti nel medio evo troviamo le città 
nostre militarmente ed amministrativamente suddivise prima 
in porte o quartieri o sestieri o rioni ed in vicinie. 

(1) Rosa — Opera citata. 
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CAPITOLO PRIMO 15 

Ognuna delle regioni angustiane ha una giunta speciale 
tratta a sorte per turno fra gli imbossolati, che paiono gli 
Anziani, e durante un solo anno, ed ogni vico o vicinia è 
amministrata da ufficiali eletti dalla plebe. E i latini, 
chiamarono magistri questi ufficiali , e dal nome loro 
vennero poi i magistrati, ì maires francesi, i maister lom- 
bardi e tedeschi. Nelle vicinie quindi dovea esser voto uni- 
versale, e come da noi i Consigli comunali amministrano gli 
affari speciali, i provinciali quelli più generali, cosi accadeva 
nelle vicinie e nelle regioni antiche, che poi s'accentravano 
nel Consiglio generale (Università), che nel medio evo e quando 
era di mille, quando di cinquecento e meno, e nella Credenza 
o Senato di Anziani. 

Fuori delle città i vici romani si agglomeravano non per 
regioni ma per pagi, onde i Pagani. Pagos grecamente valse 
monticoUo onde ci accenna che ogni gruppo di vici doveva avere 
sopra eminenza un rifugio fortificato, che era insieme mercato e 
tempio e tesoro comune. 

Entro Roma poi ogni regione amministrava la polizia, il 
culto, l'edilizia mediante edili, tribuni, pretori eletti popo- 
larmente. Due regioni mantenevano insieme una coorte di 
guardie di questura e del fuoco ; ogni vico interno avea due 
o quattro buoni uomini (vicomagistri), i quali curavano 
anche il culto dei Lari alle cappelle ne' crocicchi, e nelle 
contrade, ove facevano le compitalia.'Fuovì poi nei pagi, i 
dodici maestri mantenevano le vie vicinali, i monti di grano, 
pi'pvvedevano ai tributi, regolavano i culti solenni, ovvero 
facevano le paganalia, e vegliavano sulle acque. 

Non esisteva speciale sacerdozio, come i Leviti, i Bramini, 
i Druidi; gli antichi romani, come i greci, confondevano le 
cose sacre collo civili e politiche, come poi continuarono nel 
medio evo le sco/e o confraternite, ed i cristiani, quando 
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predominarono ed usurparono i beni dei templi pagani, ordi- 
narono r amministrazione ecclesiastica secondo le circoscri- 
zioni romane; quindi ad ogni pago fecero corrispondere una. 
pieve plebe cristiana, dove popolarmente eleggevasi 1* an- 
ziano prete (presbite). 

Tale il Municipio romano, confusione di politica e di 
amministrazione; ordinamento da loro non certo istituito^ 
ma adottato, il quale forma il distintivo più caratteristico- 
della più antica civiltà italiana littorale, cioè di quella civiltà 
che fu importata su queste spiaggie marittime, come sulle 
altre occidentali del mare mediterraneo , da popolazioni orien- 
tali e meridionali viventi in città murate, con senati, con 
bilancia di potere, con patteggiata coesistenza di vari gradi 
sociali e con princìpio politico federativo sino oltre i tempi 
di Mosè. 

Il qual costume municipale, come abbiamo visto, si for- 
mava in Egitto prima che altrove e di là propagavasi, non 
solo per il clima felice di quella plaga e per la fecondità del 
suolo che alimentava la moltiplicazione degli uomini, ma 
perchè gli abitanti del basso Egitto doveano stare addensati 
per tre mesi deir anno sugli argini durante V allagamento 
del Nilo, quindi sugli argini posero tutte le loro stabili dimore 
in grandi gruppi che furono le prime città. Gli Etruschi 
sembrano quelli, fra gli antichi dominatori d'Italia, che 
abbiano avuto un ordine municipale più compatto , e che più 
efficacemente V abbiano propagato. Essi , seguendo V arcano 
ed astronomico ordinamento per dodici, tolto dalle rivoluzioni 
lunari cadenti in una rivoluzione solare, piantarono una lega 
di dodici municipi non solo nei paesi meridionali conquistati* 
cioè nella Campania, ma eziandio nelle possessioni intorno 
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al Po. Hi, cosi Tito Livio (I, 5), in utrumque mare ver- 
gentes incollare nrblbas daodenis terras , pria cis Apen- 
ninum ad inferum mare, postea trans Apenninwn, totldem 
qaod capita orlglnls erant, coloniis missis. 

Di là venne il Municipium romano, che è la costituzione 
delle antiche città italiche modiiScata dalla conquista romana, 
specialmente dopo la guerra sociale, quando i romani estesero 
a tutta Italia il loro diritto di votazione nelle curie e nei 
comizi, da munus e capere, ad indicare il ricevimento di 
un favore coli' obbligo corrispondente. E Gellio (1) ci indica 
i municipali appunto : municipes sunt cives romani eco 
municipiis leglbas suis et suo Jnre nt^ntes numeris tantum 
cum populo romano honorarii participes , a quo munere 
capessendo appellati videntur, nullis aliis necessitatibics , 
sieqùe ulta populi romani lege adstricti, nisi inquam, 
populics eorum /ìcndics est. 

Ma la evoluzione storica impera anche sul municipio. 

Il Municipio antico romano, come lo abbiamo descritto, 
viene man mano mutandosi nella sua prima costituzione e 
subito sotto r impero, come vedemmo, subisce tale variazione 
che più non lo troviamo quale al tempo della repubblica. 

La vita d' accentramento che si manifesta subito sotto 
Augusto va prendendo sempre maggior piede, e si arriva 
a ciò, che tutto inette capo al palazzo dei Cesari donde 
si governa il mondo col capriccio di un uomo: al salus 
reipublicae suprema lex esto si va sostituendo il voluntas 
principis suprema lex esto, e per quanto rimanga nell'animo 
un' incancellabile impressione della memoria del municipio 
romano, di quella piccola ma forte organizzazione, il muni- 

• (1) Gellio — Noctes Anicaty 1, 16, e. 13. 
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ipio si sforma e si corrompe per il dispotismo dei gover- 
lanti e poi per il carattere demolitore dei barbari. 

E sorgono i prefetti mandati dall'Impero con amplissimi 
oteri, e i governatori ai quali la costituzione municipale 
iene completamente assoggettata. E viene quella strana 
jtituzione dei decuriones costituenti il Senato con degli 
bblighi cosi gravi, imposti da leggi cosi feroci, cosi orribili 
si lesive della liberta personale, da fare del decurione non 
n magistrato, ma una vittima, e della curia non un onore 
d una carica, ma una vera schiavitù, tantoché ad essa tutti 
i ammisero perchè ognuno recalcitrava e a forza si dovet- 
3ro costringere gli eletti ad accettarla sino a che questi, 
iuttostochò sobbarcarvisi, vi fuggivano come da un luogo 
i pena e di espiazione , nei boschi , abbandonando i loro 
eni con gravissimo danno dei municipi , la cui decadenza 
ndò cosi precipitando all' ultimo abisso. 

Ventura volle che a tutte queste illiberali e male istitu- 
ioni facessero felice contrasto il municipalis honor definito 
a Callistrato:(l) administratio reipublicae cum dignitatis 
radUf stve cum sumptu stve sine erogatione contìngens; 
cui membri erano eletti dalla curia e duravano in carica 
n anno; i defensores civitatum; la cui carica consìsteva 
el difendere il popolo dalle prepotenze e dalla cupidigia 
ei proconsoli, eletti dal popolo e con carica triennale; il 
ublicum munus definito da Pomponio : (2) officium privati 
ominis eco quo commodum ad singulos universosque cives, 
emque eorum imperio magistratics extraordinarium per- 

(1) Calustra-TO — Fr. \4i, De muner, et honor. L. 4. 

(2) Pomponio — Fr. 239 § 3, Le ve^*b, signif. N. 16. 
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venit, e che era T amministrazione del pubblico danaro, la 
coscrizione militare, la cura degli acquedotti e delle vie, la 
percezione delle imposte e via discorrendo, per alcuna delle 
quali circoscrizioni o di questi impieghi rispondeva colle 
proprie sostanze; e quel pubblico ufficiale nominato dalla 
curia, il syndacuSy il quale non era altro che un procurator 
ad lites, rappresentante la città nei giudizi. 



IV. 



Ma poi vennero le invasioni barbariche e se incomincia 
a svolgersi quel vastissimo elemento popolare che prima era 
nullo, e che restò sino al nostro secolo quasi inconscio di 
sé e del suo avvenire , vanno perdendonsi però colla let- 
teratura e la lingua classica e la squisitezza delle arti i 
municipi e per lungo tempo non abbiamo più per nulla vita 
municipale. 

Nella stessa Roma sembrano sparite affatto le leggi e le 
costituzioni antiche e soltanto nel VI secolo abbiamo appena 
un cenno del prefectu^ urbis e di alcune città che sono 
rette da comites e da tribuni. Dopo Tanno 600, dice il Gre- 
gorovius nella sua storia della città di Roma, in cui Giovanni 
tenne la prefettura, non s' ode più parlare di prefetti che 
fino all'anno 744, in cui quell'ufficio ricompare e la celebre 
magistratura cittadina risorge sebbene sotto forme mutate, 
unico ministero di origine dell' antichità, e negli anni più 
tardi del medio evo giunge persino ad ottenere alta impor- 
tanza. Del Senato, più nulla: soltanto nel secolo Vili ma 
puramente di nome e di memorie. É la classe dei nobili 
comandanti la milizia che si impone e ha il reggimento ci- 
vico della città sotto la presidenza del prefetto della città, 
senza però che null'altro si possa aggiungere sul reggimento 
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medesimo e suU' amministrazione comunale. Con questo solo 
che a misura che le libertà vengono sfrondate dal potere 
militare ognora crescente, gli oneri dei cittadini aumentano ; 
e quantunque Tltalia nei primi secoli dell'Impero fosse gra- 
vata solo deir imposta indiretta , dei servigi militari e dei 
concorso delle opere pubbliche con angario , pure dopo la 
divisione dell'impero, fu trattata come le provincie e sotto- 
messa anche all'imposta diretta. Per ottenerla si legarono i 
coltivatori ai fondi e si resero questi responsabili, come 
aflferma il citato Rosa, della capitazione di coltivatori; 
debitori della cultura quindi e del censo dei fondi ; si vollero 
ereditarie le professioni onde assicurare le prestazioni d'opere 
ed i tributi delle corporazioni delle arti, si resero ereditarli 
i decurioni e si fecero responsabili del tributo delle città, e 
del loro territorio. Ma le memorie che non sanno ristarsi 
nelle epoche di decadenza, ma si esaltano rimontando ai più 
bei tempi , esagerandone il bene che si è perduto , non si 
smarriscono. I nomi di Roma, di consoli, senato, comizi, dice 
il De Gioannis, suonano magiche parole e il Municipio ro- 
mano è come il fuoco sacro conservato nella notte tenebrosa 
dell'età di mezzo che doveva infondere nuova vita all'Italia. 
Di più tutti quei barbari delle loro razze stabilitisi sulle 
Provincie romane , a poco a poco subiscono il potere della 
civiltà romana e anziché distrurla, come ne avevano fatta 
minaccia, la assumono, e mutano lingua, religione e costume 
e nel contatto, e col contrasto e confronto delle loro idee 
con quelle dei romani provocano lo .svolgimento di nuove 
fasi di civiltà, fasi che anzi alcuni scrittori attribuiscono 
unicamente al genio e al sangue teutonico, da cui ripetono 
quasi tutta la civiltà moderna, la quale poi non è altro 
che un' interrotta continuazione e trasformazione dell'antica. 
I vernacoli poveri, rozzi, incerti e confusi si fondono, si pu- 
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liscono, si determinano, si arricchiscono delle spoglie latine, 
si preparono a diventar lingue nazionali moderne, ed aiutano 
potentemente lo svolgimento dell'intelligenza popolare. 

Di quegli elementi (Gregorovius) della costituzione civica 
ita in pezzi colla caduta dello stato si erano pur sempre 
conservati alcuni germi fecondi per il tempo avvenire, nella 
milizia, nelle scuole, nelle corporazioni, e quei germi danno 
luogo alla grande epopea dei comuni italiani. 

Gli aurei tempi di Roma, le splendide tradizioni delle 
romane leggi ed istituzioni si ripercuotono e risorgono in 
questo periodo ed il Municipio italico più antico risorge. 

É un periodo splendido di lotte prima tacite poi mani- 
feste contro privilegi e per franchigie, è una serie di di- 
scordie', di dispute che avvia e conduce il popolo italiano 
alla libertà municipale e fa di quest' epoca un' epoca lumi- 
nosa a cui ricorre sconsolato il pensiero del presente. 

Le carte che vengono concesse ai comuni si succedono 
concedenti la scelta dei magistrati municipali, l'abolizione 
delle servitù personali e delle tasse arbitrarie, la facoltà di 
armarsi a tutela del comune e 1' amministrazione della giu- 
stizia. E un consiglio si compone dei padri di famiglia; i 
consoli capi del comune vengono istituiti con un consiglio 
attorno , chiamato Consiglio di credenza , che formula le 
leggi; risorgimento splendido ed ampio che resiste e si im- 
pone colla sua potenza alle barbarie e alle invasioni. Milano 
tristamente minacciata, abbattuta, risorge e il germanico inva- 
sore, se ne radia al secolo le mura, è impotente a distrug- 
gerne l'anima ed il diritto e dalla terra seminata di sale il 
municipio rinasce. Ha luogo la gloriosa lega delle città lom- 
barde e la pace di Costanza sancisce nuovamente le comu- 
nali franchigie. 
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D' allora le città italiane si svolgono in un' atmosfera di 
vera e larga libertà; ognuna ha i propri statuti ove sono 
determinate le massime e le norme di diritto pubblico, di 
diritto privato si civile che criminale. La libertà personale 
grandemente curata ed il diritto di associazione portato a 
tali confini da parere anche oggi assurdi. Roma era sparita 
nell'abisso della sua corruzione, ma aveva lasciato dietro di 
sé lo spirito della libertà e della uguaglianza e della dignità 
umana. 

Ed è insieme la storia commerciale, lo sviluppo econo- 
mico per quei tempi più splendido. Le bandiere delle nostre 
repubbliche marinare e commercianti sventolano rispettate 
nei più lontani poli d'Oriente e per loro si spargono in Eu- 
ropa le ricchezze d'Asia: si scoprono nuove terre e nuove 
fonti di traflSco e di commercio: si schiude, come dice un 
moderno scrittore, un' era nuova alla vita civile, alle arti 
belle, alle scienze. 

Ma purtroppo a questo periodo uno ben triste ne doveva 
succedere. 

♦ * 

Le prepotenze straniere e , purtroppo , più d' ogni altra 
cosa, le lotte fratricide andarono man mano uccidendo le 
gloriose istituzioni e quella splendida libertà del municipio. 
I comuni italiani, che veramente erano più altrettanti stati, 
né certo municipi nel senso in cui la intendiamo noi oggi, 
i comuni cominciarono a guerreggiarsi tra di loro e si di- 
strussero: di quelle battaglie uscivano malconci e vinti 
e vincitori, tantoché venuto il giorno in cui dovevasi 
combattere lo straniero, non si rinnovarono i prodigi della 
gloriosa lega lombarda. Purtroppo la virilità ridestata nei 
comuni non fu rivolta tutta al bene e la mancanza del sen- 
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timento di una patria non ristretta ognuna dalie sue mura 
non ne fu ultima causa. Ed entriamo nel municipio moderno, 
dove ogni idea di comune-stato sparisce affatto, per dar luogo 
definitivamente al concetto del comune nello stato. 

Le città italiane non solo nel periodo dei comuni , ma 
eziandio in quello delle repubbliche, considerarono sempre 
le loro libertà come immunità del dominio reale ed impe- 
riale, onde se precisamente non le stimarono in opposizione 
all'alto dominio imperiale furono però con esso in aperta e 
continua lotta per difenderle dalla sua prepotenza. Per la 
qual cosa non sfuggi mai alle monarchie e a quel dominio 
imperiale il concetto che al loro consolidarsi sarebbero state 
sempre di grande ostacolo queste libertà municipali. 

Abbiamo visto come purtroppo le forze di quei comuni 
non tutte fossero e sempre rivolte al bene dei medesimi, 
onde nella lotta secolare a cui furono costrette le monarchie 
sino dallo apparire loro per farsi potenti ed innalzarsi a quel 
grado elevatissimo di potenza a cui giunsero poi, tutto il loro 
sforzo consiste nel controbilanciare le forze loro a quelle 
dei municipi e nel vincerle poscia. 

Cosi fu. I re soggiogano man mano le città libere, restrin- 
gono le franchigie di cui godono e le riducono ad essere 
parte semplicemente di uno stato, e nasce il comune mo- 
derno, che non è propriamente un' istituzione politica, bensi 
una istituzione amministrativa, la quale esercita eziandio 
una qualche funzione politica. 

V. 

Non altrimenti accade negli altri stati. 
Dopo la caduta dell'Impero romano, dice il Ferron, (1) 
il regime politico di tutte le nazioni del continente europeo 

(•) De Ferron — Institutions municipales et provinciaUs. Paris 1884. 
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passa per due fasi: dapprimji, per quella della libertà» e 
poscia per la fase del dispotismo. Presso tutte queste nazioni, 
si trova più o meno presto, a partire dal XVI secolo, un 
governo costruito sul modello del Cesarismo romano, con 
tutta la sua vasta burocrazia e col suo potere centrale as- 
soluto. 

La rivoluzione del 1789 fu per l'Europa come il primo 
scoppio di una reazione contro il dispotismo di un tal sistema 
di governo ed in seguito contro la centralizzazione che ne 
fu sempre la condizione essenziale; e allora si prepara una 
nuova fase: tutti i popoli cominciano a entrare nella via 
della libertà e del discentramento. 

Purtroppo noi siamo alla coda e degli ultimi... ma intanto 
osserviamo il progresso degli altri e nei limiti permessici 
dal presente lavoro diamo uno sguardo alla storia, allo 
stato, alle riforme ed alle aspirazioni delle istituzioni comu- 
nali presso gli stati moderni del continente Europeo e di 
fuori, per trarne i dovuti confronti ed indagare quale di 
essi più risponda al benessere sociale, politico, economico, 
amministrativo. Naturalmente ci terremo alla più stretta 
brevità ed avremo di mira per la natura del lavoro, al modo 
specialmente onde si creano le autorità comunali, lasciando 
piuttosto da parte il rimanente. Né con ciò lo studio sarà 
completamente imperfetto , perchè dal modo onde viene a 
costituirsi la rappresentanza comunale facilmente si viene 
a determinare di quanta libertà goda un comune, e quale 
sia la sfera entro la quale esso possa svolgersi liberamente. 

In Inghilterra, e lo vedremo meglio innanzi, tutto il si- 
stema amministrativo, tutto il suo self-government poggia 
su queste due basi: della massima libertà di azione lasciata 
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nei limiti definiti dalle leggi, alle amministrazioni locali 
colla massima partecipazione dei capaci alle medesime, e 
della delegazione fatta dallo Stato ad autorità locali, non 
stipendiate da esso, né costituite a dipendenza gerarchica dal 
potere esecutivo, ma nominate da questo, di tutte le facoltà 
di comando, di repressione, di tutela e di vigilanza, che le 
leggi danno al potere o governo neir ordine giudiziario, come 
nell'ordine amministrativo e politico. 

Le sue circoscrizioni sono le contee^ le parrocchie, le 
riunioni di parrocchie, le città o borghi: la parrocchia è 
la vera base, V unità di circoscrizione, come sarebbe da noi 
il comune. 

Nella costituzione dell' autorità comunale, che amministra 
il borgo troviamo un mayor, capo dell'amministrazione, un 
corpo di aldermens, ossia assessori od anziani, ed un con- 
siglio. 

Il Consiglio si forma di un numero di consiglieri, che 
varia a seconda dell' importanza dei borghi. 1 consiglieri 
sono eletti dai cittadini residenti nel borgo e contribuenti 
alla tassa dei poveri, ovvero residenti entro una cerchia di 
un raggio di sette miglia. Il borgo per lo più è diviso in 
sezioni : ogni sezione nomina un numero determinato di con- 
siglieri: questi durano in carica tre anni, e si rinnovano 
ogni anno per un terzo : non possono rifiutare 1' ufficio sotto 
pena di una ammenda di cinquanta lire sterline. 

Gli aldermens, dice il Manfrin, (1) sono consiglieri mu- 
nucipali eletti dal consiglio, alla stessa guisa che presso di 
noi viene nominata la giunta municipale: stanno in ufiicio 
sei anni, e ad ogni tre ne esce una metà. Essi insieme ai 
consiglieri propriamente detti, eleggono il mayor che viene 
tolto dal corpo degli aldermens, dura in ufficio un anno, è 

(1) Makprin — Il sistema municipale inglese e le leggi comunali italiane. 
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giudice di pace nella contea per due anni, è capo dell' ammi- 
nistrazione. La sua elezione avviene ogni anno ai nove di 
novembre: non può rifiutare se non in casi espressamente 
riconosciuti dalla legge, pena un'ammenda di cento sterline: 
caduto può essere rieletto. 

Le attribuzioni dei borghi altre sono amministrative , 
altre giudiziarie, altre politiche. Le amministrative hanno 
per oggetto V azienda comunale, V amministrazione dei beni 
comunali, il servizio di peso e misure, i manicomi, la pub- 
blica sanità, la registrazione degli atti comunali; le attribu- 
zioni giudiziarie vertono e si compendiano nell' amministra- 
zione della giustizia: le attribuzioni politiche in questo, che 
il borgo, il quale si trova ricco abbastanza da mantenere 
un servizio di polizia, sceglie nel consiglio un comitato, il 
quale dirige il servizio medesimo: oltredichè dall'autorità mu- 
nicipale dipendono eziandio V ordinamento e l'amministrazione 
delle prigioni. 

Alquanto diverse sono le costituzioni che reggono la città 
di Londra; dove il lord mayor è scelto dal corpo degli 
àldermens, ma fra due soggetti proposti dalla livery, ossia 
riunione della congregazione di arti e mestieri, e si nomina 
il 29 di settembre. Esso presiede varie corti di giustizia, è 
capo dell'amministrazione municipale, ha la qualifica di 
righi honorable, è presidente dell' assemblea della /it?ery, 
primo giudice di pace, ammiraglio del Porto di Londra. Di 
più gli aldermens sono eletti a vita in numero di 26, uno 
eletto da ogni sezione: non possono rifiutare la carica pena 
l'ammenda di cinquecento sterline. Il corpo presieduto dal 
lord mayor è la prima magistratura della città, e si aduna 
due tre volte al mese ed ha estesissime attribuzioni, spe- 
cialmente giudiziarie. Oltre a ciò avvi un consiglier comu- 
nale nominato dagli elettori delle sezioni, divisa ciascuna 
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sezione in frazioni. Da ultimo una quantità di cariche muni- 
cipali ma di nessuna importanza. 

Queste le costumanze municipali inglesi derivanti dai co- 
stumi più che da studi filosofici o da leggi a priori, ma da 
leggi che nascono dalle abitudini e dalle usanze; e le abitu- 
dini e le usanze ci fanno fede che hanno ben provvisto ai 
loro bisogni. 

Accanto all' Inghilterra va posto un altro paese, non 
meno libero e grande, l'America. 

Esamineremo colla scorta del De Tocqueville (1) uno 
stato d' essa in particolare, che ci darà V idea delle organiz- 
zazioni municipali di là; lo stato della Nuova Inghilterra; 
dove appunto i principes avaient regu des developpements 
plus considérables, et atteint de conséquences plt^s èloi^ 
gnèes gtce partout ailleurs; e dove iis s*y montrent en 
relief et se livrent ainsi plus aisément à Pobservation de 
rètranger ; dove les institutions communales forment un 
ensemble complete et régulier; dove ^lles sont anciennes; 
fortes par les lois, plus fortes encore par les moeurs; e 
dove exercent une influence prodigieuse sur la sociétè 
entière. 

Nella nuova Inghilterra ogni anno il corpo degli elettori 
nomina i suoi magistrati, ai quali conferisce il potere ese- 
ciitivOr se è cosi lecito esprimersi, riservando a se stesso 
tuttociò che è soggetto di deliberazione. Gli eletti si chia- 
mano i select-men. Essi eseguiscono tutte le deliberazioni 
popolari» spesso aj^scono sotto la loro responsabilità privata 
seguendo in pratica nelle sue conseguenze quel principio che 
la volontà popolare abbia accettato e posto, ma ogni qual 

(l) Db Togqubvllb ^ De la democraHe en Amerique, Chap. V. 
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volta si abbia a cangiare benché minimamente V ordine di 
cose stabilite, od intraprendere qualche nuova impresa fa 
duopo che essi convochino V assemblea popolare e si atten- 
gano alle sue deliberazioni. 

Insieme ai select^men, i quali si nominano nell* aprile e 
nel maggio di ogni anno, T assemblea popolare del comune 
nomina altri magistrati od uflSciali comunali. Ninno può ri- 
fiutarsi: è regola generale la retribuzione: retribuzione non 
fissa ma proporzionata agli atti che si compiono. 

Dove però la popolazione è molto numerosa, si provvede 
con leggi speciali; e sono nominati corpi o consigli comunali, 
con capi pei medesimi. 

La tutela è comecché sconosciuta: ed i comuni hanno 
attribuzioni cosi vaste e si estendono a tali limiti che presso 
di noi sarrebbero una minaccia perenne allo stato, e forse 
una continuata anarchia. 

Non tutte le costituzioni comunali sono foggiate a modo 
di quella della Nuova Inghilterra, tutte però fondansi ovun- 
que in questo principio « che ciascuno è il miglior giudice 
di ciò che non ha rapporto che con lui medesimo, ed in 
pari tempo è il meglio adatto a provvedere ai suoi bisogni 
particolari. » 

Il tipo comunale americano non può essere adatto a tutti 
i comuni: certo però ci rappresenta veramente l'autonomia 
e la libertà municipale nelle loro forma e nel loro aspetto 
più bello. 

Ad esso si congiunge nelle idee fondamentali quello el- 
vetico. I limiti di una prefazione non ci cosentono di occu- 
parci minutamente di tutti i vari istituti nei vari Cantoni, 
tanto più che parlando della tutela, avremo campo ad adden- 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO PRIMO 29 

trarci in queste istituzioni: diremo soltanto col Conti che 
dallo studio di esse si troverebbe certamente un pascolo a 
molte meditazioni ed a non pochi volumi. 

Base fondamentale di quelle istituzioni comunali in gran 
parte del paese è il referendum^ che più avanti vedremo 
come funzioni e a quali fini risponda. 

Esse non sono uguali dappertutto ma variano a seconda 
dei Cantoni nei quali è divisa e distinta la Svizzera. 

Accenneremo soltanto alla organizzazione dei Cantoni di 
Berna e di Ginevra, come quelli che sono i più importanti 
e che ci offrono i due tipi diflferenti. 

Nel Cantone di Ginevra bisogna ben distinguere la città 
dì Ginevra dagli altri comuni del Cantone. In Ginevra vi ha 
un Consiglio comunale eletto da tutti gli elettori del Comune: 
ed elettori vi sono tutti i cittadini domiciliati nel comune e 
che godono di tutti i loro • diritti civili e politici : per chi 
poi non è nativo del comune, acciocché sia elettore bisogna 
che sia proprietario e da più di un anno domiciliato nel 
comune stesso. Il consiglio comunale si compone di 41 membri, 
questi eleggono nel loro seno un consiglio amministrativo: 
stabilisce per regolamento ciò che concerne la forma delle 
sue deliberazioni e il modo di constatarle: si nomina il pre- 
sidente che dura in carica un anno e che è rieleggibile dopo 
un anno di intervallo. 

Quanto agli altri comuni, il collegio elettorale nomina 
un consiglio comunale, un maire e degli aggiunti, togliendo 
tutti dal corpo degli elettori del comune. 

I consiglieri si rinnovano ogni quattro anni : essi sono 
rieleggibili; ninno può essere membro di due consigli muni- 
cipali. 

Havvi però un consiglio di Stato che approva i regola- 
menti deliberati dal consiglio municipale di Ginevra, che può 
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annallare le loro deliberazioDi, che può scioglierli nel caso 
in cai la maggioranza siasi rifintata reiteratamente di assi- 
stere alle deliberazioni o persistito neirnsdre. dalle sue at- 
tribuzioni; ed in caso di dissoluzione entro un mese àswe 
radunarsi Tassemblea degli elettori comunali per eleggwe i 
nuovi municipali. 

Nel Cantone di Berna vi sono anemblee comunali, coni- 
gli comunali e sindaci, da quelli si esercita il potere delibe- 
ratiro, da questi resecutÌTo. 

Nel Yallese arri un'assemblea primaria composta di tutti 
gli abitanti, un'assemblea borghese, un consiglio comunale 
ed una municipalità composta di tre membri almeno, di di- 
ciassette al più ; e dietro dimanda dell'Assemblea dei borghesi 
può esservi anche un Consiglio di borghesi. 

Il nome di Paesi Bassi fu dato a diciassette provincie che 
comprendevano l'Olanda ed il Belgio. Ma nel 1831 l'Olanda 
ed il Belgio si separarono e andarono a formare due reami 
indipendenti: il Belgio prendeva il suo nome e quella conti- 
nuava sempre nella sua denominazione di Paesi Bassi. 

Neil* Olanda l' organizzazione provinciale è regolata dalla 
le^e 6 luglio 1850 (1). Essa è divisa in provincie, ciascuna 
delle quali ha uno Staio provincieUe eletto, una deputazione 
permanente nominata dallo Stato provinciale, ed un cammi9- 
sario del re, nominato dal governo. 

I membri degli Stati provinciali sono nominati per sei 
anni e rinnovabili per metà ogni tre anni. Lo Stato provin- 
ciale non può essere sciolto né sospeso ; ha due sessioni ordi- 
narie, e solo il re può accordarne una terza straordinaria. Veri- 
fica i poteri dei suoi membri e stabilisce in modo definitivo 

(1) V. ConstitutHmts ewrop^ennts di DB9fOBiBTNFS. 
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SU tutte le contestazioni in proposito ; è presieduto dal com- 
missario regio, che ha voto deliberativo. Delibera su tutte 
le questioni che interessano la provincia. Però in alcune deli- 
berazioni più importanti va soggetto alla tutela del governo. 

Lo Stato provinciale nomina nel suo seno una deputazione 
permanente presieduta dal commissario regio che mantiene 
qui pure il suo voto deliberativo. Questa esercita il potere 
esecutivo e dirige gli affari della provincia ; esercita, sotto il 
controllo del governo, una certa tutela sui consigli munici- 
pali, e decide, come contenzioso, sui ricorsi presentati in 
materia di imposte contro le decisioni dei consigli municipali. 
I membri della deputazione sono responsabili della loro ge- 
stione di fronte allo Stato provinciale. 

Il commissario regio ha diritto di sospendere ed ha quello 
di annullare le decisioni dello Stato provinciale e quelle 
della deputazione, se le giudichi contrarie alla legge ed 
agli interessi generali dello Stato. 

In Olanda il circondario non è che una circoscrizione 
giudiziaria ; in esso non esiste né consiglio né sotto commis- 
sario regio. 

L' organizzazione comunale è regolata dalla legge 29 giu- 
gno 1851, modificata poscia da quella del 7 luglio 1855. 

Il Comune ha un consiglio eletto, un collegio di scabini 
nominato dal consiglio, ed un sindaco o borgomastro nomi- 
nato dal re. 

I membri del Consiglio comunale sono eletti per sei anni 
e rinnovati per il terzo ogni due anni. Esso verifica i poteri 
de* suoi membri e decide sulle contestazioni che si sollevano 
in proposito, salvo il ricorso alla deputazione permanente. Il 
Re decide in ultimo appello. 

II Consiglio non può essere sciolto né sospeso e sbriga le 
faccende comunali. Divide il comune in quartieri per le esi- 
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genze deir amministrazione e sceglie fra i suoi membri chi 
debba occupare le funzioni dì ufficiale di stato civile. 

Le sue deliberazioni devono essere approvate dalla depu- 
tazione permanente nei casi indicati dalla legge e contro le 
decisioni di questa ha l'appello al re. Può imporre nuove 
tasse, sempre salvo il voto contrario del governo. 

Il potere esecutivo del comune è affidato al borgomastro 
eletto dal re e agli scabini eletti per sei anni dal consiglio 
e rinnovabili per metà ogni tre anni. 

Per di più il borgomastro esercita ancora la polizia dei 
teatri, caflFè ed altri luoghi di pubblica riunione. 

* 

Nel Belgio fu tanto e cosi lungo il dispotismo che quando 
il Congresso trattò della necessità di istituire una forte decen- 
tralizzazione amministrativa ammise un potere provinciale e 
comunale come quarto potere dello stato. 

Per la legge 30 Marzo 1836 modificata poi dalle leggi 
30 Giugno 1842, l.* Marzo, 31 Marzo, 13 Aprile, 1.^ e 26 
Maggio 1848 e 7 Maggio 1877 il regno del Belgio fu diviso 
in Provincie, le provincie in circondari, ed il circondario in 
cantoni. I consigli provinciali si compongono di 40 ad 80 
membri eletti per quattro anni, e rinnovabili per metà ogni 
due anni: verificano i poteri dei loro membri e giudicano 
sulle contestazioni che a questo riguardo possono elevarsi. 
Si pronunciano in tutti gli afiari di interesse provinciale, 
possono fare dei regolaménti di amministrazione provinciale 
e delle ordinanze di polizia. 

Alcune deliberazioni , come sul bilancio, vanno soggette- 
all'approvazione del re prima dell'esecuzione: il re può fare 
iscrivere d' ufficio le spese obbligatorie , annullare gli atti 
che escono dalle attribuzioni del Consiglio, o che colpiscono- 
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r interesse generale , e sciogliere i consigli provinciali. Ne 
loro seno eleggono una deputazione permanente di 6 membr 
nominati per 4 anni e rinnovabili per metà ogni due anni 
che gode di una indennità e delibera su tutto quanto con- 
cerne Tamministrazione giornaliera degli interessi della pro- 
vincia: ha attribuzioni contenziose in materia elettorale ec 
esercita sui comuni una parte di sorveglianza. È presieduta 
dal governatore che ha voto deliberativo, che è pure incaricate 
•li dare gli ordini per le esecuzioni delle deliberazioni prese 
dal Consiglio e dalla deputazione. 

Nei circondari non avvi alcun consiglio. Il governo i 
rappresentato da un Commissario incaricato della sorve- 
glianza dei comuni aventi meno di 5000 abitanti. 

Il cantone non è che una circoscrizione elettorale pei 
l'elezione dei consiglieri provinciali. 

Nel comune i consiglieri municipali in numero di 7 a 31 
sono eletti per 6 anni rinnovabili per metà ogni tre anni 
la verifica dei poteri appartiene alla deputazione permanente 
Il Consiglio municipale non può esser sciolto. 

Il Consiglio nelle sue attribuzioni , ha tutto quanto ri 
guarda gli interessi comunali: e le sue deliberazioni quandc 
riguardano affari importanti e che impegnano le finanze i 
Y avvenire del comune hanno bisogno del controllo delh 
deputazione permanente e dell'approvazione del re. In oggett 
di minore importanza basta l'approvazione della deputazione 

Il governatore della provincia può sospendere l'esecuzioni 
di una decisione del Consiglio municipale, ma appartiene pò 
alla deputazione permanente di decidere se la sospensione 
dev' esser mantenuta , salvo V appello al re per parte de 
governatore o del Consiglio municipale. La sorveglianza su 
comuni di meno di 5000 abitanti è esercitata dal Commis 
sario di circondario sotto gli ordini del governatore. 
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Il re può annullare entro i 40 giorni dalla notifica 
e deliberazioni che escano dalle attribuzioni del Consiglio 
aunicipale , e quelle che sono contrarie alle leggi o che 
ntaccano V interesse generale. 

Il borgomastro e gli scabini sono nominati dal re: il 
irimo è incaricato delP esecuzione delle leggi e dei regola- 
nenti di polizia; questo delle decisioni, deliberazioni, ordi- 
lanze del Consiglio, di rappresentare il comune in giudizio, 
i amministrarne le proprietà, di sorvegliare gli agenti di 
polizia, gli ospedali e di tenere i libri dello Stato Civile. 

Anche la Prussia, nonostante che sia di recentissima for- 
aazione, non potè neppur essa sfuggire al periodo di dispo- 
ismo. A partire dal regno di Federico, primo re di Prussia, 
B antiche libertà delle provincie e i privilegi feudali furono 
igualmente colpiti : e a partire da queir epoca la monarchia 
iivenne sempre più assoluta. 

C era bisogno della terribile disfatta di Iena, nel 1806, 
>er farla uscire da questo regime dispostico: da quel tempo 
-nche là comincia un lavoro di reazione e di rivendicazione 
:ei diritti alle libertà civili. 

Per le ultime leggi del 1872,. 1875 e 1876 noi la troviamo 
istinta in provincie, in ciascuna delle quali incontriamo dei 
listretti, dei circoli rurali, dei circoli urbani, dei baliaggi, 
elle città, e dei comuni rurali; incontriamo un gran numero 
li autorità distinte, delle quali alcuna emana in parte dal 
►otere centrale, ed in parte dall'assemblee locali. 

I poteri si distinguono: 

1* In locali eletti ; assemblee deliberanti, comitati ese- 
utivi, amministranti gli affari della provincia, del circolo, 
lei baliaggio, della città, e del comune rurale. 
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2^ In una gerarchia di tribunali amministrativi, i quali 
emanano sino al secondo grado in parte e in tutto dai poteri 
locali. 

3^ In una gerarchia di rappresentanti del potere cen- 
trale assistiti da consigli, che emanano essi pure in parte 
o in tutto dai poteri locali, e che esercitano il controllo, 
la sorveglianza e la giustizia non contenziosa sui poteri locali 
medesimi. 

Il comitato di Circolo fa parte delle tre serie di poteri 
e l'organizzazione ne è estremamente confusa. 

La Prussia comprende dodici provincie di estensione ben 
diversa. Dopo le ultime leggi indicate V amministrazione 
locale della provincia (Provinz) comprende: una dieta pro- 
vinciale, {provinzial Landtag) eletta dalle diete del Circalo: 
un comitato permanente (provinzial aiùsschuss) col potere 
esecutivo e composto di 7 a 13 membri e di un presidente 
eletti dalla dieta, e di un direttore della provincia (Ijande- 
sdirektor) nominato pure dalla dieta, ma colla sanzione del 
re. 11 potere centrale è 11 rappresentato da un governatore 
( Oberpràsident) che ha la sorveglianza generale e che non 
partecipa punto al potere esecutivo della provincia. E, ciò 
che non si riscontra che in Prussia, in queste attribuzioni 
di controllo e sorveglianza è assistito da un consiglio pro- 
vinciale (provinzialrathjf di cui deve in ogni occasione sen- 
tire l'avviso e il cui consenso è necessario nella maggior 
parte dei casi. Questo consiglio provinciale non è nominato 
in massima, dal potere centrale, avvegnacchè si compone 
di un presidente superiore, di un alto funzionario nominato 
dal ministro e di cinque membri eletti dal Comitato provin- 
ciale e presi nel loro seno. 

Le deliberazioni del Consiglio provinciale possono essere 
deferite al ministro competente, dal presidente superiore. 



Digitized by 



Google 



36 LO STATO ED IL COMUNE 

li distretto non è per nulla un centro d' amministrazione, 
ma di controllo e di sorveglianza. Vi si trova: 1** un presi- 
dente di reggenza (Regierungs Pràsident), assistito da alti 
funzionari, che formano con lui una reggenza incaricata di 
sbrigare gli affari del distretto ; e' è T autorità centrale sotto 
forma collettiva come esiste in tutta la Prussia; 2^ un consiglio 
di distretto {Beziskrath) che, come il consiglio provinciale, 
ha attribuzioni di controllo e di contenzioso amministrativo, 
composto di un presidente di reggenza, di un alto funzionario 
nominato dal ministro e di quattro membri eletti dal comitato 
provinciale. 

Il distretto è diviso in Circoli rurali ed in Circoli di 
città. 

Il Circolo rurale (Land-Kreis), è il centro più attivo 
dell' amministrazione. Egli comprende i comuni di campagna 
e le città aventi meno di 25 mila abitanti. Ha, come la pro- 
vincia, una dieta eletta {Kreistag) ed un comitato perma- 
nente {Kreisatcsschuss), composto di membri nominati dalla 
dieta del Circolo. 

Questo comitato di Circolo è presieduto dal Landrath 
che è il rappresentante del potere centrale nel Circolo: ha 
attribuzioni molto complesse; è il potere esecutivo della 
dieta di Circolo, esercita una tutela pei Comuni, un' autorità 
amministrativa, e delle attribuzioni importantissime con- 
tenziose. 

Le città aventi più di 25,000 abitanti costituiscono un 
circolo urbano, ma senza diete di Circolo: esse hanno sola- 
mente un comitato di circolo {Kreisstadt aiisschtcss) che ha 
le stesse attribuzioni che ha il comitato di circolo rurale, 
specialmente quelle contenziose. Questo comitato di circolo 
urbano si compone di un borgomastro nominato dal re come 
presidente e di quattro membri scelti dal magistrato (potere 
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esecutivo collettivo eletto) e presi nel loro seno. Il presi- 
dente ed un altro membro del comitato devono essere atti 
alle funzioni giudiziarie, ed alle funzioni amministrative. 

Il circolo rurale è poi diviso in baliaggi {amtsbezirk), 
formati ordinariamente da più comuni. Vi ha un comitato 
di baliaggio composto di delegati dei Comuni, il quale si 
occupa di certi aflfari che la legge del 1872 dichiara di un 
interesse comune alle diverse parti del baliaggio e delibera 
sui regolamenti di polizia che il podestà o balio può prendere. 

Il potere centrale è rappresentato da questi (anitmann) 
che è nominato dal presidente superiore, su proposta della 
dieta di Circolo e scelto fra gli abitanti del baliaggio, idonei 
ad occupar quel posto. 

L' organizzazione della città diflferisce da quella dei co- 
muni rurali. Nei comuni di città (leggi 30 maggio 1853 e 
14 aprile 1856) avvi un consiglio municipale ed un Magi- 
strato. Il consiglio municipale elegge il Magistrato composto 
di un borgomastro, un secondo borgomastro od aggiunto e 
di scabini, il cui numero varia a secondo della popolazione: 
quello per 12 anni e questi rinnovabili per metà ogni tre 
anni. 

Degna di rimarco è V organizzazione di Berlino per il 
numero grande di cittadini chiamati ai differenti uffici mu- 
nicipali. 

L'assemblea deliberante si compone di 108 membri eletti 
nei 36 .quartieri in cui è divisa, in ragione di 3 per ogni 
quartiere. Il diritto elettorale è esteso a tutti quelli che vi 
sono domiciliati almeno da un anno e godono di una rendita 
non inferiore ai 300 talleri. 

Il Magistrato è composto di 31 membri che sono: un 
borgomastro superiore {oberburgmeister), un borgomastro 
(burffmeister), due sindaci e due consiglieri per le scuole, 
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due consiglieri per V edilità, un intendente, otto consiglieri 
giureconsulti, e quattordici scabiiii. La nomina dei due bor- 
gomastri dev' essere ratificata dal re : quella dei consiglieri 
e scabini approvata dal governatore della provincia. A fianco 
dell'assemblea municipale, gli elettori nominano dei delegati 
a diverse deputazioni {Burger deputirte) o commissioni in- 
caricate della direzione di certi afiari. 

Vi sono soltanto per i poveri e gli orfani 116 commis- 
sari dei quartieri, 210 ispezioni pei quartieri, 31 commissioni 
per le imposte. Tutte queste funzioni sono gratuite ed ob- 
bligatorie. 

Si vuole che più migliaia di cittadini prendano parte al- 
l' amministrazione degli interessi della città di Berlino, e le 
donne stesse fanno parte delle commissioni per gli orfani ed 
i poveri. 

Nei comuni rurali della Prussia avvi qualche volta un 
consiglio municipale: ma più ordinariamente c'è l'assemblea 
generale degli elettori che vi tien luogo. Il potere esecutivo 
sì compone di un capo del comune (Sindaco) e di due Sca- 
bini nominati dall'assemblea degli elettori o dal consiglio 
quando avvene uno. 

L'organizzazione del contenzioso amministrativo, è una 
delle caratteristiche più interessanti dell' organizzazione prus- 
siana. La giustizia contenziosa è esercitata, in prima istanza, 
dal comitato di Circolo che è una delegazione della dieta di 
Circolo, in secondo grado dal tribunale amministrativo del 
distretto, dove tre, dei cinque membri, sono nominati dalla 
dieta provinciale e due dal governo; infine in grado superiore 
dal tribunale amministrativo sedente a Berlino e i cui membri 
sono eletti dal re. 

Tal è r insieme dell' organizzazione dei poteri locali in 
Germania, organizzazione che è una vera e grande garanzia 
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per le libertà locali, come non troviamo che in Inghilterra 
e che viene sintetizzata in questi due caratteri principali 
che ha: 1.® sorveglianza e tutela dei poteri locali esercitata 
in tutti i gradi da poteri locali; 2.** il delegato del potere 
centrale, in tutti i gradi di giurisdizione, è assistito da un 
consiglio, che ha origine nella massima parte o in tutto 
dall'elezione e dal quale è obbligato di prendere l'avviso e 
l'approvazione medesima per soddisfare alle funzioni che gli 
delega il potere centrale. 

La costituzione della Baviera data dal 1818; fu però mo- 
dificata nel 1848, 1850 e nel 1852. Le ultime leggi delle 
diete, dei circoli e dei distretti sono del 28 maggio 1852. 
La legge comunale è del 29 aprile 1869, modificata da quella 
del 23 gennaio 1872. 

La Baviera è divisa in otto circoli; ciascun circolo in 
circondari (Bezirke) e ciascun circondario in distretti (DiS" 
trirkte). 

Il circolo ha una dieta eletta {Landrath), incaricata di 
deliberare sugli afiari attinenti al circolo, d'esaminare e vol- 
tarne i bilanci. Le sue deliberazioni vanno però soggette 
all'approvazione regia. Nomina nel suo seno un comitato 
permanente ( Landrathsaicsschv^s ) che. la rappresenta nelle 
sessioni, ma che non ha alcun potere esecutivo. 

Il potere esecutivo è esercitato invece da una reggenza 
(Kreisregierung) composta di funzionari nominati dal re. 
Essa ha la sorveglianza e la tutela sulle diete, sui comitati 
dei distretti e sui consigli municipali delle grandi città. 
Esercita pure una giurisdizione amministrativa che è regolata 
dalla legge del 1878 e che si estende ad oggetti che sono di 
pura competenza dei tribunali ordinari. 
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Il circondario non ha alcun interesse proprio, quindi non 
ha consiglio eletto. É puramente un centro di controllo sui 
distretti di cui si compone. Il direttore di circondario {Bezir- 
ksamtmann) è nominato dal re. 

Nel distretto si incontra una dieta composta: 1° dei rap- 
presentanti dei comuni del distretto, nominati, nelle città, 
dair assemblea dei consiglieri municipali e dal Magistrato, 
nei comuni di campagna, dal consiglio municipale e dal bor- 
gomastro ; 2^ dei proprietari fondiari i più tassati del distretto 
e che hanno quivi residenza; 3** deS rappresentanti dei proprie- 
tari fondiari che non abitano nel distretto. 

La dieta verifica i poteri dei suoi membri e decide inap- 
pellabilmente sulle contestazioni elettorali: sotto la presi- 
denza del direttore del circondario delibera per tutti gli affari 
del distretto, ma le sue deliberazioni vanno soggette alla 
tutela della r^genza del circolo. 

L' amministrazione delle città differisce da quella dei 
comuni rurali. 

Nelle città si trova un Consiglio municipale ed un Magi- 
strato. Questo Magistrato si compone: V d'un borgomastro; 
2** di uno o più consiglieri giurisperiti; 3* di consiglieri 
civili {Magistraisrathen) il cui numero varia da 6 a 20 se- 
condo la popolazione. Essi sono tutti eletti dai consiglieri 
municipali. 

Nei Comuni rurali non avvi il Magistrato, ma solamente 
un borgomastro e un aggiunto, eletti dall'assemblea generale 
degli elettori. L'elezione deve però essere confermata dal 
direttore del circondario. 

In Austria-Ungheria la grande diversità delle razze che vi 
compongono l'impero spinse il Governo degli Àsburghi a stabi- 
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lire sempre una forte centralizzazione. Le diete degli Stati e 
delle Provincie perdettero fino i loro poteri e non vennero più 
convocate; e nonostante gli sforzi di reazione che avvennero 
contro quel dispotismo» questo rimase pur sempre per lungo 
tempo nel maggior vigore. Sennonché, dice il De Ferròn, les 
gouvemements qui dètruisent les libertés loeales, libertés 
les pli^ importantes de toutes pour le developpement de 
P energie et de la force nationale, en sont punis unjour 
ou fautre (1) ed anche là le idee di una rivendicazione di 
libertà neiramministrazìone cominciarono a farsi strada, e* 
nonostante la larga tutela, le libertà locali hanno già di molto 
avvantaggiato. 

Amministrativamente l'Austria si divide in provincie, che 
corrisponderebbero al concetto delle regioni presso di noi, 
in circoli (Kreiss) in distretti {Bezirkamter) e i distretti in 
città {Stadtes) in borghi e comuni {Gemeinde). 

L'organizzazione amministrativa però non è la stessa in 
tutte le Provincie. Nelle grandi provincie dell' Impero, alta e 
bassa Austria, Boemia, Moravia, Stiria, Dalmazia, territori 
marittimi dell'Adriatico, vi hanno le luogotenenze, {Staathal- 
tereim) coi luogotenenti {Staathalter\ nelle altre provincie : 
Carinzia, Salzbourg, Camicia, Slesia ecc. vi sono semplice- 
mente autorità provinciali {Landes-^regierungen, Landes-pre- 
sident). I luogotenenti hanno estesi poteri anche giudiziari 
sia di primo che di secondo grado, ed esercitano la tutela 
amministrativa sui comuni. 

A fianco loro sono le diete provinciali, il cui sistema di 
elezione è diverso assai dai nostri usi, non uniforme in tutto 
r impero, ma diverso a seconda delle provincie e della classe 
degli elettori. 

(I) De Fbrron. — Opera citata. 
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Nel circolo v'hanno autorità costituite con a capo un 
presidente: esse si dicono Kreisbeorden nelle provincie Ger- 
mano-slave, Comitate-beorden in Ungheria e nel regno lom- 
bario veneto si dicevano delegazioni. 

Anche i distretti hanno le loro autorità; avvi un Con- 
siglio che si raduna ogni tre mesi ed ognuno un rappresen- 
tante del potere centrale nominato dall' imperatore {Bezirhs- 
hauptmann). 

La città di Vienna è divisa in quartieri, che eleggono per 
•3 anni dei Comitati di quartiere {Bezirksaiisschusse) compo- 
sti di 18 membri. Questi Comitati nominano il loro presi- 
dente capo di quartiere: rappresentano gli interessi locali 
di ogni quartiere e ne difendono i diritti. 

1/ Ungheria è la parte che gode di maggiori libertà Io- 
pali, la sola anzi dell'Europa continentale, che, per ra- 
gioni che non è il luogo qui di esaminare, ha potuto presso 
a poco come sfuggire alla fase dispotica. Essa ha opposta 
una vera resistenza indomabile ai tentativi centralizzatori 
dell'Austria. Essa si divide in Comitati con ciascuno un'assem- 
blea composta di un gran numero di membri. La quale ha un 
consigliere ogni 500 abitanti, ma la cifra di essi né può su- 
perare i 600 né essere minore ai 120. La metà di essi sono 
eletti dagli elettori aventi il voto politico, e si rinnovano 
ogni tre anni per metà. Ha attribuzioni molto estese: essa 
tratta di tutti gli aflFari che interessano il Comitato ed eser- 
cita la tutela per Comuni. Un certo numero di città ha una 
organizzazione tutta distinta né sono punto sottoposte a que- 
sta tutela : ma esse formano quello che si dice propria- 
mente il Municipio. 

L'assemblea nomina i funzionari più importanti del Comi- 
tato: V VAlispan, cioè il capo dell'amministrazione; 2* lo 
Szolgabiro il capo di circondario, che é come l'intermedia- 
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rio tra Passemblea ed i Comuni; 3° i membri del Comitato 
(f amministrazione, a cui sono delegati i poteri esecutivi nel 
Comitato. Questo Comitato di amministrazione fu organizzato 
nel 1876 e si compone di quindici membri eletti dall'assemblea 
del Comitato, fra i quali hannovi cinque funzionionari locali e 
sei funzionari nominati dal Re. È incaricato della riscossione 
delle imposte dirette, ed indirette, della sorveglianza delle 
poste e telegrafi e delle esecuzioni delle deliberazioni del 
Comitato. Di più ha funzioni contenziose. 

Vi sono città però che non sono sottoposte a questa au- 
torità del Comitato: la loro organizzazione è regolata dalla 
legge 3 Agosto 1870 e da leggi speciali. 

Per ciò che riguarda il comune e la città facente parte 
dei Comitati, V organizzazione è regolata dalla legge 4 Giu- 
gno 1871. Ogni Comune ha un Consiglio composto in parte 
di membri eletti ed in parte di membri virilistes, ossia scelti 
fra i maggiori contribuenti. Il numero dei consiglieri è d'uno 
ogni cento abitanti, senza poter essere superiore ai 200, 
né inferiore ai 10. Questo Consiglio amministra gli affari co- 
munali e l'approvazione dell'Assemblea in Comitato è neces- 
saria allorquando si tratta di centesimi addizionali, di loca- 
zioni oltre i sei anni, di lavori pubblici e in generale di quanto 
può impegnare e compromettere il patrimonio e l'avvenire 
del comune. 

VAlispany per le dita e lo Szolgàbiro, per i comuni 
rurali, possono sospendere 1' esecuzione delle deliberazioni : 
la legge tace sullo scioglimento del Consiglio. 

Il Comitato esecutivo (Tanacs) è eletto dal Consiglio nelle 
città dove questo si compone di 48 membri almeno e com- 
prende un borgomastro, più consiglieri (il numero varia) un 
capo di pulizia, un tesoriere, uno fiscale (che percepisce le 
tasse) un controllore, un tutore degli orfani, un archivista, un 
presidente della camera delle tutele, un ingegnere, un medico. 
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In tutti gli altri comuni, il Comitato è eletto direttamente 
dagli elettori. In quelle dove il Consiglio si compone da 20 
ai 48 membri, il Comitato comprende un sindaco o giudice {birra) 
quattro consiglieri, un tesoriere, un notaio-cancelliere, un 
tutore degli orfani e qualche volta un medico. 

I piccoli comuni nominano un Comitato composto di un 
sindaco o giudice, e di due consiglieri. 

* * 

In Russia fino al 1861 la sola nobiltà aveva una rappre- 
sentanza nelle provincie. Fu soltanto a queir epoca, alla fa- 
mosa emancipazione dei servi, che cominciò la profonda ri- 
forma nei rapporti ancora dell'amministrazione locale. L'atto 
del 19 febbraio 1862 mise come base di tutta questa ammi- 
nistrazione il voto elettorale. 

In oggi la Russia è divisa in 84 provincie (goubemaia): 
ciascuna provincia in 12 o 15 circondari (ouized), che sono 
i centri attivi dell'amministrazione locale stessa. Le città 
hanno un regime aflEatto diverso dai comuni rurali, i quali 
si riuniscono formando dei Cantoni. 

Nelle Provincie si trova un'assemblea provinciale {got^ 
bemskaia) eletta dall'assemblea di circondario ; una Commis- 
sione esecutiva (goubemskaia zemskaia ouprava) eletta dal- 
l'assemblea provinciale ed un governatore assistito da un reg- 
gente. 

Le assemblee provinciali composte dai 40 ai 100 membri 
hanno attribuzioni larghissime e numerose assai; di cui le prin- 
cipali sono: l'amministrazione dei beni della provincia, la costru- 
zione e manutenzione delle strade e degli edifici» I' ammini- 
strazione degli istituti di beneficenza, i mezzi di provvedere 
all'alimentazione pubblica. Tendono allo sviluppo dei comuni e 
delle industrie locali, al riparto fra i circondari delle tasse 
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dello Stato, airelezione dei funzionari locali, fissano le at- 
tribuzioni ecc. Possono emettere regolamenti obbligatori per 
tutte le istituzioni locaji della provincia, ed hanno un diritto 
di sorveglianza sull'amministrazione dei circondari. 

Tutte le deliberazioni dell'assemblea sono comunicate al 
governatore della provincia, ma non per tutte è necessaria 
air esecuzione la sua approvazione. 

La Commissione esecutiva della provincia si compone di 
sei membri e di un presidente eletto per tre anni dall'As- 
semblea provinciale, e fra i suoi membri: l'elezione del pre* 
sidente deve essere approvata dal ministro dell' interno. Essa 
è incaricata dell'esecuzione e della gestione: nomina il per- 
sonale de'suoi uffici, e prepara il bilancio provinciale. 

Il governatore è il rappresentante del potere centrale: 
egli è assistito da una Commissione consultativa o reggenza, 
composta di quattro funzionari. Egli esercita soltanto il con- 
trollo e la sorveglianza sull'amministrazione provinciale e 
non ha diritto di seggio all'assemblea rappresentativa. Può so- 
spendere r esecuzione delle deliberazioni contrarie alla legge 
ed agli interessi dello Stato. Là sua approvazione è neces- 
saria per l'esecuzione di certe deliberazioni... ha l'ammini- 
strazione della pulizia ed esercita sulle assemblee di circon- 
dario la medesima tutela e sorveglianza che esercita sulle 
assemblee provinciali. 

Nei circondari si trova un'assemblea eletta dai proprietari 
per le città e pei comuni rurali, ed una commissione esecu- 
tiva {zemskaia ouprava). Avvi un capo di polizia e l'assem- 
blea ha nel circondario le medesime attribuzioni che l'assem- 
blea provinciale ha nella provincia Ripartisce certe imposte 
dello Stato, determina le imposte locali, e vota la costruzione 
e manutenzione delle strade. 

La commissione esecutiva di circondario si compone di 
due membri e di un presidente, eletti dall'assemblea e presi 
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nel SUO seno; la elezione deve essere approvata dal gover- 
natore. Ha r esecuzione e la gestione e le medesime attribu- 
zioni della commissione esecutiva della provincia, la medesima 
autorità, ed è sottoposta alla stessa tutela ed alla stessa sor- 
veglianza. 

L'organizzazione municipale delle città è regolata dalla 
legge 16-28 giugno 1870. Ciascuna città è amministrata da un 
consiglio municipale eletto {gorodskaia douma) e da un comi- 
tato esecutivo {gorodskaia ouprava)^ i cui membri, compreso 
il sindaco {golova\ sono nominati dal Consiglio municipale. La 
nomina del sindaco esige Y approvazione del governatore. 

L' organizzazione dei comuni rurali è regolata invece dalle 
leggi 19 febbraio 1861 e 27 giugno 1874. 

Un'assemblea comunale {mir) composta di tutti i capi- 
famiglia che posseggono una casa, nomina i funzionari al 
<5omune, gli esattori di imposte, gli ispettori delle scuole, il 
segretario comunale, le guardie forestali ecc. ed elegge il 
suo capo {siarosta), che è incaricato di farne eseguire le de- 
liberazioni. Essa nomina ancora i delegati del comune alla 
assemblea cantonale. 

Il cantone è amministrato da un consiglio deliberante, 
formato: P da tutti gli starostt o capi eletti dai comuni; 
2^ dai delegati eletti dai comuni in ragione d' uno ogni dieci 
focolari; 3° di tutti i funzionari eletti nel comune. Questa as- 
semblea cantonale nomina un capo di cantone {starchina\ 
il quale è incaricato dei poteri esecutivi, ma che deve con- 
sultare un comitato cantonale riunentesi tutte le domeniche 
e composto di tutti gli starosti del cantone. 

Come si vede è un' organizzazione quasi tutta patriarcale, 
e che ripete la origine sua dal carattere e dalle tendenze di 
quelle popolazioni, e che faceva dire alI'Hesse (1) ce qui 

(1) Hbssb — L' administration provinciale et comunale en Franco et 
en Europe, 17^5^1870. 
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caractérise la Russie^ & est P autocratie en haut, la déno- 
cratie en bas, non pas la démocratte turbulente et anar^ 
chique, mais la démocratte patsible et patriarcale. 

Id Ispagna abbiamo le due leggi comunali e provinciali, 
20 agosto 1870 e 16 dicembre 1876. 

Per la prima di queste leggi la Spagna fu divisa in 49 
Provincie, le quali non concordano in alcun modo colle antiche 
divisioni. 

In ciascuna provincia avvi un'assemblea deliberante {de- 
putacion provincial) una commissione permanente (com^ision 
provincial) ed un governatore {gobemador). 

Al disotto delle provincie non si trova che il comune o 
più esattamente il Termino municipal, che è sovente una 
agglomerazione di parecchie e che deve comprendere per lo 
meno 2000 abitanti. L' amministrazione municipale appartiene 
a un Consiglio {ayuntamiento), a un sindaco {alcade) ed agli 
assessori {tenientes). 

Il Termino è diviso in distretti e i distretti, se contano 
più di 4,000 abitanti, in quartieri (barrios). 

La deputazione provinciale è scelta dagli elettori muni- 
cipali ed ha V amministrazione degli interessi particolari della 
provincia, quali le strade, gli istituti di beneficenza o di 
istruzione, e tutti i lavori pubblici di interesse provinciale. 
Le sue deliberazioni, se contrarie alle leggi o fuori della sua 
competenza, possono essere sospese dal governatore o dalla 
autorità giudiziaria dietro ricorso della parte lesa. 

Il governatore e i consiglieri provinciali sono personal- 
mente responsabili dei danni che possono derivare da queste 
sospensioni nei casi di illegalità. 

La deputazione nomina ancora gli impiegati e presenta la 
lista al Re per la nomina della commissione provinciale. 
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Essa può unirsi ad altre vicine per organizzare dei servizi 
di comune competenza. 

La commissione provinciale si compone di cinque membri 
nominati dal Re su una tripla lista di presentazione formata 
dalla deputazione provinciale; ha attribuzioni amministrative 
e contenziose, ed è tribunale amministrativo, specialmente 
per i litigi relativi all' esecuzione dei patti dei lavori pub- 
blici e pei ricorsi in materia di scambi militari. 

Il governatore è nominato dal Re. É presidente della de- 
putazione e della commissione, con voto consultivo: agisce 
in nome della provincia in tutti gli affari giudiziari, e man- 
tiene r ordine pubblico. 

L'assemblea deliberante del termino municipal iportei il 
nome di ayuniamiento, e i suoi membri di regidores. É 
eletta da tutti i capi-famiglia (vectnos) che abitano nel ter-- 
mino da due anni almeno, e che pagano una corrisposta 
diretta. É nominata per quattro anni e si rinnova ogni due 
per metà. Essa fissa i giorni e le ore delle sue sedute ordi- 
narie, che hanno luogo una volta per lo meno alla settimana: 
le sue sedute sono pubbliche. 

V ayuntamientn è il solo competente per T amministra- 
zione degli interessi comunali. C'è però bisogno dell* auto- 
rizzazione della deputazione provinciale in determinati casi, 
e del governatore in altri : elegge V alcade e la giunta. Nelle 
capitali di provincia, con popolazione al disopra dei 6,000 abi- 
tanti, il Re può sceglierli, ma non mai fuori dei membri del 
medesimo. 

L' alcade presiede il Consiglio, dirige la polizia ed ha a 
sua dipendenza esclusiva gli agenti di pubblica sicurezza, 
corrisponde colle autorità della provincia, ecc.; rappresenta 
ancora il governo e come tale veglia all' esecuzione delle 
leggi sotto r autorità del governatore. 
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Gli assessori amministrano i distretti per delegazione e 
sotto l'autorità dell' alcade. Ciascun harrio è amministrato 
da un alcade di quartiere nominato dall' alcade, fra gli elet- 
tori del medesimo (parrió). 

La giunta municipale {junta municipal) specie di con- 
siglio generale del comune, composta di membri del consi- 
glio, dell' alcade, degli assessori e di un numero eguale di 
elettori {vocales associados) designati per mezzo del sorteg- 
gio, delibera e decide su tutte le questioni che interessano 
la finanza, le imposte del comune. É necessario avvisare che 
soltanto i capi-famiglia (vecinos) sono elettori. 

Le piccole parrocchie che formano parte di un termino 
conservano l' amministrazione dei loro beni. Esse eleggono 
una giunta che le amministra sotto la sorveglianza del 
consiglio. 

Le forti Hbertà locali della Spagna sono accompagnate 
da una massima responsabilità per parte di coloro che agi- 
scono in virtù di queste libertà. Vi sono ammende per le 
infrazioni alle leggi, per gli abusi, eccessi di poteri, per la 
negligenza e per la disobbedienza ai poteri superiori. Tale 
responsabilità ò determinata e dall' amministrazione e dai 
tribunali. 

Nel vicino Portogallo le franchigie comunali sono anche 
maggiori e tali come in nessun altro paese del continente. 

Il codice amministrativo che regola la materia comunale 
e provinciale ed approvato dalla legge 6 maggio 1878, non 
fece che restaurare e meglio regolare le franchigie che an- 
ticamente vigevano. 

Il Portogallo è diviso in 21 distretti o provincie {distri- 
etos)y che non sono punto suddivisi in circondari; le piccole 
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parrocchie, come in Ispagna, si aggruppano insif.me e formano 
<lei concelhos analoghi ai terminos. 

Nei distretti avvi una giunta generale (junta general) 
eletta dai cittadini aventi una rendita di circa 555 franchi 
provenienti o dai loro beni, o dal loro commercio od indu- 
stria: i membri di lei stanno in carica quattro anni e si rin- 
novano per metà ogni due anni. 

Essa amministra tutti gli interessi del distretto', eser- 
cita la tutela sui consigli municipali e parrocchiali, si presta 
air esecuzione delle misure di interesse generale 

Alcune suo deliberazioni vanno soggette all' approvazione 
del governatore; contro le altre non può giudicare che il 
tribunale del distretto. 

Essa nomina nel suo seno una commissione esecutiva per- 
manente, incaricata di eseguire le deliberazioni di lei, respon- 
sabile. Un governatore civile, nominato dal Re, sorveglia 
alla amministrazione provinciale: apre e chiude le sessioni 
della giunta generale, ha la polizia e dispone della forza 
pubblica; esercita la tutela sugli istituti di beneficenza dove, 
coir avviso della giunta, regola T amministrazione. Contro di 
lui avvi ricorso al tribunale amministrativo superiore, com- 
posto di membri nominati dal Re. 

Un consiglio di distretto {conse/ho) forma il tribunali* 
amministrativo di prima istanza: è composto di quattro mem- 
bri eletti dal governatore su una lista formata dalla giunta 
comprendente tre volte il numero dei candidati ai posti va- 
canti ed è presieduto dal governatore. Ha attribuzioni con- 
sultive e contenziose, ed avvi contro le sue decisioni ricorso 
davanti al tribunale amministrativo superiore. 
* Le conselho (con una popolazione da 2 a 40 mila abitanti) 
ha un consiglio municipale {camara municipal) che è com- 
posto di sette a tredici membri, nominati colle stesse condi- 
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zioni che i membri del consiglio di distretto e che ha T am- 
ministrazione degli interessi del comune. Le deliberazioni 
che riguardano oggetti di una certa importanza sono sotto- 
poste air approvazione della giunta del distretto. 

La camara munwipal nomina un presidente (sindaco) 
che è incaricato deir esecuzione delle deliberazioni della me- 
desima, della polizia, di preparare il bilancio e dì ordinare 
i mandati di pagamento. 

Il governo nomina in ciascun conselho un amministratore, 
specie di sottoprefetto incaricato della sorveglianza ed ancora 
de^li atti di stato civile e che è poi il direttore della poli- 
zia generale del comune. 

Ogni parrocchia facente parte di un conselho ha pure un 
suo consiglio municipale {junta de parochia), che ne regola 
i beni, le fabbriche di chiese, l' assistenza pubblica e la 
mendicità. Questa giunta è composta di 5 membri eletti dai 
membri della parrocchia. Le sue deliberazioni hanno bisogno 
dell'approvazione della giunta di distretto quando riguardano 
oggetti della maggior importanza. Essa pure, come la camara 
municipale ha il suo presidente che ha V incarico della ese- 
cuzione delle sue deliberazioni. 

Avvi poi un regedor, nominato dal governatore fra gli 
elettori della parrocchia ed incaricato di sorvegliare T ammi- 
nistrazione della giunta, di eseguire gli ordini dell' ammini- 
stratore del conselho e di portare a sua conoscenza i reati 
commessi. 

* 

In Francia, la grande nazione del 1789, incontriamo pur- 
troppo sempre un' organizzazione comunale senza vita , 
senza iniziativa, senza libertà locale. II potere centrale entra 
dovunque e tutto assorbe. Ma a poco a poco anche qua faranno 
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strada le idee di discentramento perchè anclie là il bisogno 
di riforma si fa sentire potentemente. 

Già fin dal 1861 Odilon Barrot, fedele alle opinioni di 
tutta la sua vita, pubblicò un importantissimo studio, nel 
quale dimostrò la dannosa influenza della centralizzazione 
sui costumi politici, sui rapporti che le diverse classi sociali 
hanno fra loro e sulla stabilità dei governi. E più tardi, un 
certo numero di spiriti liberali, appartenenti a tutte le opi- 
nioni, si riunivano a Nancy per discutere insieme le questioni 
che toccavano le libertà locali. Nel 1865 pubblicavano in- 
fatti i risultati delle loro discussioni ed un progetto che fu 
sottoposto a tutte le notabilità del paese. 

Non r esamineremo perchè questo esame troppo ci disco- 
sterebbe dai nostri propositi, diremo soltanto che seguirono 
vari progetti di legge e che tesero a discentrare anche là 
quanto fu possibile. 

La legge del 14 aprile 1871 decideva intanto che i Sindaci 
e gli Assessori fossero eletti dal consiglio municipale, ad 
eccezione delle città di più di 20 mila abitanti, e nei capo- 
luoghi di dipartimento e di circondario, dove provvisoriamente 
i sindaci e gli assessori sarebbero stati nominati per decreto 
fra i consiglieri municipali. 

Nel 1874 però gli stessi che avevano votata la legge 
del 14 aprile 1871 e che, colla massima ripugnanza, avevano 
accordato al governo il diritto di nominare i sindaci nelle 
città di 20 mila abitanti e più, votarono un'altra legge 
(20 gennaio) che dava al Presidente della Repubblica il 
diritto di nominare il sindaco, in tutti i capoluoghi di Can- 
tone, ed al prefetto il diritto di nominarlo in tutti gli altri 
comuni. 

Ma in seguito la nomina dei sindaci e degli assessori 
venne restituita ai consigli municipali, dapprima in tutti i 
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comuni che non erano capoluoghi di Cantone, e poi, ancora 
ai capoluoghi medesimi di Cantone. 

Dopo il 1871, molti progetti di legge sulle attribuzioni 
dei consigli comunali furono elaborati. Nel 1882 una Com- 
missione di 22 membri, di cui De Marcère fu presidente e 
relatore, presentò un progetto che è principalmente una 
codificazione delle leggi anteriori sulT organizzazione e sulle 
attribuzioni dei poteri municipali. 

Questo progetto porta qualche modificazione importante : 
esso propone di dare al sindaco il diritto di convocare il 
consiglio municipale ogni qual volta lo giudichi necessario 
ed utile, o sulla domanda della maggioranza dei consiglieri; 
di abrogare l'articolo della legge del 1867 che esige l'ap- 
provazione del prefetto per certe deliberazioni quando il 
sindaco ed il consiglio sono in disaccordo, di limitare il po- 
tere dato al prefetto nell'annullare le deliberazioni e di ob- 
bligarlo a motivare le ordinanze di annullamento etc. 

Anche da noi non mancò il lavoro. 

Ad eccezione della sola Napoli e della Sicilia, che sino 
all'aprirsi dell'anno 1860 si governavano ancora colla legge 
del I.® Marzo e 12 Dicembre 1816, fino dal principio del 
presente secolo troviamo gli indizi di un risveglio salutare 
di riforme. 

Nel 1850 ai 22 di novembre il governo del papa emet- 
teva editto relativo al governo delle provincie ed all' ammi- 
nistrazione provinciale e poco stante seguiva altro editto, ai 
24 novembre, pei comuni e la loro amministrazione. Leopoldo ir 
per la Toscana nel 12 marzo 1848 pubblicava il suo mott^ 
proprio, col quale per la prima volta veniva fissata su nuove basi 
la competenza dell' amministrazione compartimentale e nel- 
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r anno successivo, alli 20 novembre, sanciva il regolamento 
comunale, che poi venivano reiteratamente mutati coi de- 
creti 28 settembre 1853 e 4 settembre 1859. 

Nel già ducato di Modena, nel 1849, si pubblicava un re- 
golamento pei comuni, modificato poi in parte col decreto 
12 marzo 1856 e pochi mesi dopo, nel giugno, intéramente 
rinnovato. Negli Stati Parmensi, nello stesso anno 1849 ai 
4 novembre, un decreto ricomponeva tutta l'amministrazione 
provinciale e quella dei comuni lo veniva gradatamente coi 
decreti 28 aprile e 24 settembre 1855. 

Nella Lombardia le vecchie patenti del 24 gennaio, 12 
febbraio e 12 aprile 1816 venivano con modificazioni e de- 
creti del 10 agosto 1848, 15 luglio 1855 e 2 novembre 1856 
siffattamente modificate che di queir epoca si può libera- 
mente dire che i comuni e le provinole cambiarono intera- 
mente d'aspetto. 

Infine nell'antico regno Sardo la legge 7 ottobre 1848 
veniva a sanzionare una novella forma di reggimento co- 
munale e provinciale, mercè di cui la rappresentanza elet- 
tiva e le altri liberali franchigie si videro per la prima 
volta applicate alla trattazione dei locali interessi. 

Le quali tradizioni non mancarono certo di avere un 
salutare riflesso su quei governi, tantoché cessati i primi 
moti vediamo subito che quello subalpino si dà interamente 
all' ordinamento interno e pone mano alla riforma di quella 
legge provinciale e comunale che per quei tempi era parsa 
uno sprazzo potente di luce e di libertà. 

E vengono i progetti di legge. 

Ma purtroppo non dovevano essere che tentativi, che 
prove, le quali non ebbero nemmeno 1' onore della discus- 
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sione al Parlamento, e che vanno rammentatt3 unicamente a 
dimostrazione del come sino d' allora si sentisse il bisogno 
di assodare le politiche libertà, che si andavano compiendo, 
con serie franchigie locali. Cinque disegni vennero proposti 
dai diversi ministri per l'interno, che in quello stadio di 
tempo andarono succedendosi al potere; il primo in data 2 
dicembre 1850, il secondo in data 5 maggio 1854, il leizo 
il 10 dicembre 1855, il quarto il 9 gennaio 1857 e V ultimo 
ai 13 gennaio 1859, che, come si disse, non vennero nem- 
meno discussi. 

Fu soltanto quando V unione della Lombardia al Pie- 
monte divenne un fatto compiuto che il governo del Re si 
fece promulgatore finalmente di una )iuova legge provin- 
ciale e comunale, a sostituzione di quella 7 ottobre 1848, 
della quale le più notevoli riforme furono la diminuzione 
del censo elettorale, la limitazione dell' assenso governativo 
a minor numero di casi, la datagli forma di semplice divieto 
da esperimentarsi quando i corpi locali eccedessero nelle 
loro facoltà, V assegnamento alle provincie di una rappre- 
sentanza permanente alla quale venne affidata la tutela dei 
comuni, r instaurazione della pubblicità delle sedute dei con- 
sigli comunali e provinciali ecc. : legge che veniva poi grado 
a grado estesa a tutt' Italia ad eccezione della Toscana. 



VI. 



Ma proclamato il regno Italiano, ed ottenutasi finalmente 
quella unione di tutte le provincie, che per la mirabile 
rapidità ond' avvenne, parve un fatto cosi glorioso da 
non aver riscontro alcuno nella storia, il bisogno di mag- 
giori libertà locali si fece anche più intenso e anche mag- 
giormente si capi, come V ordinamento dei comuni e delle 



Digitized by 



Google 



50 LO STATO ED IL COMUNE 

Provincie dovesse essere la base più salda d' ogni buona 
costituzione, dalla quale certo dipendono grandemente la 
concordia, la prosperità ed il progresso di una nazione e 
più specialmente in Italia, ove al comune ed alla provincia 
si col legano tante rimembranze storiche e dove Y uno e 
r altra per tradizione, per abitudini ed afifetti sono il centro 
della vita civile. 

Del che furono subito e tanto compresi gli uomini 
di governo ed il Parlamento, che a rivoluzione finita, inte- 
sero subito a portare nuove riforme amministrative più con- 
formi alle condizioni e alle consuetudini delle varie parti 
dello stato, anche per torre quella varietà notevolissima e 
secolare di leggi, di tradizioni e di abitudini, che vi regnava, 
e che purtroppo fu sempre di grande ostacolo, che all' unifi- 
cazione legislativa e civile andasse congiunta quella libertà 
di istituzioni amministrative che è pur sempre allo stato di 
sentita e profonda aspirazione degli uomini e della scienza. 

E subito infatti una commissione legislativa veniva istituita 
incaricata dello studio di tali riforme, presso il Consiglio di 
Stato, il cui risultato trovasi nei disegni di legge presentati 
dal Minghetti nella seduta del 13 marzo 1861 ; vasto piano 
di riforme amministrative, che non potè esser condotto a 
termine un po' per la troppa ampiezza, un po' per V intoppo 
della quistione delle regioni, un po' per le condizioni politiche 
che consigliavano una unificazione frettolosa anziché un 
calmo e compiuto ordinamento; vero codice amministrativo, 
che abbracciava la ripartizione del regno e le autorità gover- 
native, r amministrazione provinciale e comunale, i consorzi 
tra privati, comuni e provincie per causa di pubblica utilità 
e r amministrazione regionale. 

Il disegno di legge intorno ai comuni ed alle provincie 
riconosceva il diritto elettorale a 21 anno, purché l'iscrizione 
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fosse avvenuta da sei mesi nei ruoli delle contribuzioni di- 
rotte del comune; agevolava T unione dei comuni, attribuiva 
ai consigli comunali reiezione del sindaco, alle deputazioni 
provinciali quella del suo presidente, scemava i casi di tutela 
pei comuni e accresceva la facoltà e V importanza dell' am- 
ministrazione provinciale. 

Ma, come si disse, il progetto non ebbe alcun fine pratico 
e se gli fu concesso V onore di una elaborata relazione del 
Boncompagni, non venne nemmeno discusso. 

Caduto il Minghetti, il Ricasoli che gli succedeva credè 
sufficiente di proporre in mancanza di altri progetti e di 
altre leggi, ai 22 dicembre del 1861, T estensione a tutto il 
regno della legge 28 ottobre 1859 con qualche variazione 
nel senso di ricostituire le provincia con amministrazione 
proprie e con obblighi particolari determinati e di sottrarre 
alle deputazioni provinciali ogni ingerenza nella elezione e 
neir amministrazione dei cojnuni, assegnando ai prefetti tali 
attribuzioni. 

Ma. anche questo progetto non ebbe esito migliore: nau- 
fragò esso pure e non fu mala ventura, come di poi naufra- 
gava lo schema di aggiunte e riforme presentato dell' ono- 
revole Peruzzi nella seduta del 5 marzo 1863 e calcato so- 
stanzialmente sulle riforme precedentemente proposte dal 
Minghetti. 

Tutti questi studi e tutte queste proposte ci condussero 
alla legge 20 Marzo 1865, che è quella che tuttora ci go- 
verna e che venne promulgata insieme ad altre, quali sulla 
sicurezza pubblica, suU' istituzione di un Consiglio di Stato, 
sul contenzioso amministrativo e sulle opere pubbliche e 
delle quali non è certo il caso di dare dimostrazione, né il 
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luogo di fare quella critica che ormai i tempi e V opinione 
degli uomini da lunga pezza hanno compiuta: diremo soltanto 
che non si sa precisamente quale sia stato lo spirito che 
abbia presieduto alla compilazione della medesima, e che 
certamente il legislatore fu preoccupato della ragione di 
Stato, ma che a questa preoccupazione si accompagnò eziandio 
la mania di tutela e di impero. 

Il Groppelli (1) nel suo dottissimo studio sul Comune e la 
Provincia ha stigmatizzato assai a dovere quella legge e 
ne ha mostrate splendidamente le ragioni, che mirano pur 
troppo a scopi puramente negativi per la integrità, per il 
benessere e la indipendenza comunali; ha mostrato che an- 
che quella legge comunale risenti di tutta T eredità degli 
stati dispotici che ci precedettero e che ci lasciarono co- 
mune e provincia quasi nulli; piena com'è di disposizioni 
arbitrarie, eccessive, illegittime, tendenti ad impastoiare e 
deprimere gratuitamente il corpo, comunale. 

Forse per una delle solite esagerazioni dello spirito di 
sistema si volle foggiare la costituzione comunale, alla stregua 
della centrale, ed a tutto si diede quindi la applicazione del 
sistema rappresentativo : il nostro stato era costituito a rap- 
presentanze ed il legislatore costitui a rappresentanza anche 
il comune (articoli 10, 11 e 12). Non certo che si dissenta 
da noi gran fatto da questo sistema: però per quell'amore 
di varietà, che reca tanto orrore in generale ai nostri uomini 
politici e per quello sviluppo, che ne sarebbe derivato alla 
forma medesima di governo comunale, si poteva certo dare 
al comune una base che fosse meno nemica della forma 
primitiva di democrazia. 

(1) Groppelli — // Comune e la Provincia, 
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Nonostante le elezioni sono anche qua la base del go- 
verno locale e bene sia, era legittima ragione di stato: sol- 
tanto avremmo voluto che una sola fosse la legislazione elet- 
torale, ogni diversità di censo, e degli altri requisiti e 
condizioni tra elezioni generali e comunali implicando una 
differenza radicale tra le rappresentanze, differenza che ac- 
cenna alla possibilità di discrepanze e contrasto fra le rap- 
presentanze medesime : una sola e la più largamente liberale 
possibile. 

Ragion di stato dettava pure che fosse dal potere legi- 
slativo regolata tutta quanta la materia delle elezioni; che 
venissero ingiunte certe operazioni di importanza capitale 
per l'azienda comunale; che ponesse le guarentigie decor- 
renti delle facoltà dei consiglieri e dell'azione normale dei 
consigli ; che regolasse l' istituzione del potere esecutivo del 
comune, dichiarando eziandio quali siano le sue attribuzioni 
ordinarie, e dettando i canoni generali per la sua attività; 
che assegnasse anche al comune i cespiti finanziari, e ponesse 
le norme generali di esazione e di contabilità; che si riser- 
vasse ancora l'approvazione preventiva dei regolamenti pei 
servigi pubblici comunali; che si assicurasse comodità spe- 
ciali all'uopo nell'esercizio dell'alta sorveglianza; che im- 
ponesse opere e spese di interesse generale, e se ne guaren- 
tisse la prestazione, e di potere procedere, nei casi di inerzia 
di mala amministrazione, fino a disciogliere il consiglio co- 
munale ed a sostituire un proprio agente ai poteri locali. 

Tutto ciò comprendiamo, come allora specialmente, potesse 
con qualche giustificazione essere inteso come necessaria con- 
seguenza della ragione di Stato, e come questa ne rimanesse 
con ciò esuberantemente soddisfatta. 

Ma non alla sola ragione di Stato, anche in questi limiti 
assai vasti, si volle essere ossequenti: si volle di più, si 
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nentì il bUogno di ubbidire anche a una nuova ragione, alla 
ragione dei nostri statisti. I quali parlano bensì e molto e 
spesso di progresso, di discentraraento e di libertà ed autono- 
mia del comune, ma air atto pratico dimenticano facilmente 
tutte le belle teorie, e vogliono il comune impedito, cosi che 
non possa fare un passo senza il permesso di un qualche 
superiore. 

La le^e comunale, che ancora ci governa, non bastava 
che cosi lautamente avesse soddisfatto alle più o meno legit- 
time esigenze della ragione di Stato; doveva andare innanzi 
e andare sino ad una quasi completa interdizione del comune, 
interdizione anche peggiore di quella semplicissima che ri- 
sponderebbe alle convenienze di un governo dispotico, avve- 
gnacchè il legislatore nel proposito di palliarla riesci ad im- 
porre al comune varietà e moltiplicità di vincoli e pluralità 
di padroni, e chi ci guadagnò non fu che la burocrazia. 

Le due sessioni ordinarie non possono prolungarsi oltre 
un certo numero di giorni; per una sessione straordinaria 
occorre il permesso del prefetto, senza del quale la sesaone 
è illegale e nulle sono le deliberazioni che vi fossero prese, 
e r efficacia delle deliberazioni dei poteri comunali è subor- 
dinata alla vidimazione del potere esecutivo centrale e dei 
suoi agenti. 

Ristretto cosi il tempo dell* azione ordinaria della rap- 
presentanza comunale, e assoggettata V azione straordinaria 
a formalità remoranti, ne venne per conseguenza V esagera- 
zione delle facoltà della giunta, in ispecie la enorme e peri- 
colosa facoltà che è alFart. 94: tutto quanto è più comodo 
per il potere esecutivo centrale e i suoi agenti che più fa- 
cilmente possono dominare tre o quattro individui che non 
un consesso più o meno numeroso, e rende pressoché vana, 
perchè anonima e collettiva, la responsabilità verso il Con- 
siglio. 
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Ma dove meglio riluce, continua il sumentovato Groppelli, 
lo spirito tutt' altro che liberale della legge, è nell'istitu- 
zione del sindaco. Le cose sono manipolate in modo che il 
sindaco sia ad un tempo il padrone del comune ed un servo 
del potere esecutivo centrale: nomina regia, giuramento al 
re, priorità d' iniziativa ; poi molte attribuzioni che esser 
dovrebbero della giunta e taluna fors'anco del consiglio: 
poi i membri della giunta messi verso il sindaco in rapporto 
analogo a quello di impiegati verso il capo d'ufficio; poi al 
sindaco personalmente dato il compito dei servigi di ordine 
generale demandati dal governo al comune; insomma, dopo 
aver fatto quasi scomparire il consiglio dietro la giunta, si 
fa scomparire e consiglio e giunta dietro il sindaco, il quale 
è un ufficiale del governo, e può perfino essere destituito 
ad arbitrio del medesimo (art. 97 a 110). Poi si divieta al 
comune di acquistar titoli dei debiti pubblici esteri e la pre- 
sunzione più arrogante d' incapacità per parte del comune 
informa le disposizioni degli articoli 111 al 114. 

L'art. 116 enumera le spese obbligatorie: enumerazione 
incompetente quanto alle spese proprie comunali, oziosa in 
quanto alle spese inerenti agli obblighi civili del comune, 
con un'amalgama dei servigi di interesse comunale coi ser- 
vigi di interesse generale, e quanto ai primi con una confu- 
sióne dannosa dei servigi necessari con altri di pura como- 
dità e lusso, e dei servigi pubblici col pagamento dei debiti 
ordinari privati. 

É riservata poi al governo la revisione ed approvazione 
dei conti comunali; è prescritto il metodo pei contratti, e si 
dà all' agente del governo molte ingerenze, e in certi casi è 
l'agente del governo che presiede a tutta la manipolazione 
degli affaH (art. 125, 128 e 129). 
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L' ingerenza fu divisa, e se ne attribuì una parte alla 
deputazione provinciale, a favore della quale largheggia la 
nuova legge in confronto dell' antica, ma con qual vantaggio 
reale? Forse che non si sa che in sostanza il comune per 
questi afiFari mentre apparentemente dipende dalla deputazione 
provinciale, in sostanza e realmente dipende poi dal prefetto, 
membro e capo della medesima? E poi anche prescindendo 
da questo apparente, illusorio omaggio alle idee preconizzate 
di libertà e di discentramento, sono ammucchiati talmente 
gli afiFari puramente comunali e gli afiTari di interesse gene- 
rale, gli aflfari di ordino pubblico cogli- afiFari di ordine pri- 
vato, gli afiFari di ordine giuridico con quelli di valore eco- 
nomico, che anche qui è un vero caos. 

Onde quale meraviglia, come dice il succitato autore, 
quale meraviglia se d^ questa legge avviene una scuola di 
confusione e come si può lagnare della confusione delle idee 
nella mente delle moltitudini? come fare colpa alle popola- 
zioni perchè non sanno distinguere ciò che è dello Stato da 
ciò che è della provincia e del comune? 

L'art. 144 è un vero saggio completo del merito della 
legge, avvegnacchè esso sia dispotico come sottoponente a 
permesso lo intentar lite in giudizio; e insulso in quanto 
prescrive il permesso se V oggetto della lite sia, per esempio, 
un canone enflteutico di L. 10, e non se l' oggetto sia un 
credito chirografario di un milione di lire; e finalmente as- 
surdo perchè vuol convertita la deputazione provinciale in 
un potere esecutivo, e il potere esecutivo di un corpo civile 
di indole economica, in un consulente legale, di più, in qual- 
che cosa che ha del potere giudiziario. 

L'esame della qual legge ci condurrebbe a ben altre 
considerazioni, lo che eccederebbe i confini che ci siamo pro- 
posti, tanta è la confusione delle idee e delle cose che vi si 
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riscontra e tanto fu lo spirito di dispotismo e la mania d* in- 
gerenza che la informano: diremo solo che purtroppo le in- 
gerenze sono tante e cosi enormi che il comune è realmente 
pareggiato all'infante, al mentecatto, al pazzo furioso e che 
essa legge, per quanto pubblicata quale allora pareva si do- 
vesse in essa adagiarsi per assai tempo, subito si mostrò non 
esser V ultima espressione certo della libertà comunale con- 
sigliata e permessa dai tempi, avvegnacchè non trascorsero 
nemmeno cinque anni che lo stesso ministro, il quale le 
aveva dato il proprio nome, dando ascolto, senza certo esau- 
dirle poi, alle recriminazioni che d' ogni parte si erano sol- 
levate, proponeva di modificarla qua e là coi due disegni di 
legge 7 marzo 1870 e V dicembre 1871, miranti special- 
mente a rendere elettivo il sindaco ed il presidente della 
deputazione provinciale, ad affidare la tutela dei comuni ai 
prefetti, ad accordare V elettorato alle donne ed a chiarire 
e migliorare alcune altre disposizioni secondarie, proposte 
che non venivano nemmeno discusse al Parlamento, perchè 
il Comitato privato della Camera nella sua adunanza del 23 
novembre 1872, votava un ordine del giorno del deputato 
Ercole, per il quale abbandonandosi la discussione degli ar- 
ticoli, si passava all'ordine puro e semplice del giorno; con- 
clusione a cui pure veniva anche la Commissione in seguito 
nominata, avendo trovato che le modificazioni proposte non 
partivano dagli stessi principii; che ora si accettava, ora si 
combatteva la libertà; che sarebbe bisognato trovar miglior 
sistema e maggiore consonanza di principii, specialmente nella 
sospensione e revoca del sindaco e si limitava semplicemente 
ad emettere un voto perchè si studiasse a fondo la questione 
della legge comunale e provinciale e si cercasse di provve- 
dere alla sospirata autonomia dei comuni 
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Ma, come ben dice il Conti, (1) i voti si fanno presto e le 
riforme vanno adagio e anziché camminare ogni giorno, do- 
tando comuni e provincie di ordini liberi, allargandone grado 
grado le facoltà e la responsabilità verso queir ordinamento 
ideale, che concilia la massima libertà locale con tutto il 
vigore del governo centrale e a cui certamente mostrarono 
di intendere la scienza e i parlamenti, si è ancora con una 
legge che soffoca ogni libertà e ci tien fermi da 20 anni. 

Ma continuiamo nel breve cenno storico. 

Nel 1876 succeduto al potere della destra, un governo i 
cui principi si ispirano a libertà certo assai più largamente 
intese, fu pensiero e cura di quel ministro per V interno, 
on. Nicotera, di studiare un nuovo progetto di legge al fine 
di proporre quelle riforme, che potessero condurre al mag- 
giore, più pronto, semplice e libero sviluppo della vita am- 
ministrativa delle Provincie e dei comuni nei rapporti delle 
loro costituzioni, dei loro poteri, diritti ed obblighi, e delle 
limitazioni, che nelF interesse generale dello stato potessero 
riconoscersi indispensabili di apportare in qualche caso alla 
loro connaturale libertà di azione senz' offendere l'autonomia 
di cui devono fruire ; trovare modo di sciogliere i comuni 
e le Provincie da quelle pastoie, che, offendendo questa auto- 
nomia, contrastano oggi quella loro connaturale azione di 
unità. 

E ai 13 (riugno del 1877 il Nicotera presentava alla Ca- 
mera un progetto di riforma della legge comunale e pro- 
vinciale, di cui le più importanti riforme erano: il censo 
ridotto a cinque lire per tutti i comuni, esteso il diritto 
elettorale alle donne, allargata la cerchia della capacità, 

(1) Conti — Opera citata. 
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distinti in due classi i comuni alia stregua della popolazione, 
sciolti dalla tutela della deputazione provinciale i comuni 
della prima; reso elettivo il sindaco in tutti i comuni ed 
elettivo il presidente della deputazione provinciale : data 
piena autonomia alle provincie, ammesso il ricorso all' au- 
torità giudiziaria contro V annullamento delle deliberazioni 
dei consigli e delle giunte comunali, dei consigli e deputa- 
zioni provinciali pronunciato dal prefetto; introdotto il con- 
vocato, progetto che nonostante accennasse a un gran passo 
nel cammino della libertà ed indipendenza comunale , in- 
quantochè intendeva a distinguere assai più nettamente i 
poteri e le competenze dello stato da quelli dei comuni e 
delle Provincie e restringere sempre più T uflScio del go- 
verno air esercizio di una costante vigilanza all' applicazione 
della legge, e lasciare libertà maggiori ai corpi locali nell' in- 
terna loro amministrazione, faceva naufragio e non aveva 
nemmeno 1' onore della pubblica discussione. 

Al Nicotera succedeva nel potere il Depretis, il quale 
presentava due progetti uno al 24 febbraio del 1880, che 
non potè nemmeno essere esaminato per V avvenuto sciogli- 
mento della Camera e V altro nel 31 maggio, sul quale ri- 
feri a nome della commissione il Mazza, e dei quali nessuno 
veniva portato alla discussione parlamentare. 

Ai 25 novembre 1882 altro ne presentava di maggior 
portata e per il quale la Commissione fini il suo lavoro. 
Esso attende, e la attenderà anche per un pezzo, nonostante 
le ultime dichiarazioni dello stesso Depretis, la discussione 
della Camera. Il progetto è assai noto, materia come fu di 
discussioni e di lunghi dibattiti sulla pubblica stampa. 

Fatto sulla falsariga dei precedenti non ha altra vera 
innovazione, la cui utilità pare a noi sia veramente molto 
dubbia e discutibile, che la istituzione della commissione 
provinciale amministrativa. 
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Estende il voto anche alle donne, vuole elettivi il sin- 
daco ed il presidente della deputazione, accorda più larghe 
garanzie ai contribuenti r.eir amministrazione comunale e 
provinciale, limita le facoltà dei comuni e provincie di so- 
vraimporre imposte e contrarre debiti, porta riforme nelle 
spese obbligatorie dei comuni e delle provincie e promette 
il famoso discentramento governativo. 

Ma anch' esso risente del vizio originale e non è certo 
il più gran passo che si possa fare nelle comunali libertà : 
r azione diretta della popolazione nelle istituzioni municipali 
è anche qui pur sempre esclusa. Anche qui il comune è 
sempre quella istituzione dello stato che funzionerà sotto la 
sorveglianza continua, pedantesca opprimente del governo 
nonostante le promesse riforme, e a lui, non diciamo, verrà 
pur sempre meno il diritto di costituirsi come gli pare e 
piace salvo V ordine giuridico riconosciuto né più né meno 
delle altre associazioni di specie qualsiasi, ciò che in tesi 
astratta non potrebbesi per verun modo negare, ma che in 
pratica può soffrire qualche limitazione, ma sarà pur sempre 
mantenuta quella soggezione al governo centrale, che costituisce 
pur sempre, non soltanto uno strappo gravissimo ai principi! 
più sacrosanti di ragione sociale, ma si risolve ancora effet- 
tivamente in tirannide, per quanto sia liberale la forma 
del governo dello stato : tirannide di maggioranza, opperò 
più formidabile. 

E ben vero che il sindaco ed il presidente della deputa- 
zione non saranno più direttamente eletti dal re e dal suo 
governo, é ben vero che sarà esteso il voto e mutati alcuni 
congegni del presente organismo comunale; ma il sindaco 
sarà pur sempre il rappresentante diretto di quel governo 
e dovrà a lui prestare giuramento, e direttamente da lui 
potrà venir revocato e sospeso e il municipio sarà sempre 
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nelle presenti condizioni di non potere comprare, di non 
poter vendere, né litigale, né fare imprestiti, né mettere 
imposte (an/.i gli verrà sempre più limitata questa facoltà) 
né accettare eredità, né espropriare, né aprire scuole, senza 
la preventiva autorizzazione di chi siede in alto ; colla mi- 
naccia sempre aperta di un commisario regio che lo sofifochi 
completamente. Il sistema della subordinazione continuerà 
pur sempre mascherato qua e là da qualche palliativo di li- 
berale riforma, sistema il più comodo e spiccio per ì gover- 
nanti dello stato, ma pur sempre il più contradditorio, il più 
illiberale ed il più tirannico. 

Eppure stanno dinanzi a noi grandi esempi. 

Il comune americano vende, compra, fa liti, apre e chiude 
i bilanci, impone tasse senza tutela di sorta, né della contea 
né dello stato, né della nazione. Lo stato distribuisce ai 
comuni il contingente di tributo, ed essi provvedono a ri- 
partirlo, esigerlo, pagarlo. Pel legame collo stato provvedono 
i buoni uomini (select-men) eletti ogni anno tre nei comuni 
piccoli, nove nei grossi. Essi fanno le liste elettorali e pre- 
siedono i convocati (town meetings), che possono essere 
radunati anche sulla domanda di dieci proprietari. Ogni 
contea ha un piccolo tribunale di giudici di pace come i nostri 
Scabini e Sculdascii del medio evo, nominati per sette anni 
dal governatore e giudicano anche di cose amministrative 
(Tocqi^&oille). 

Nella Russia si conservano forme di comuni primitivi, 
come li avevano le antiche genti slave, delle quali scrisse 
Schymnis Chis a tempi di Cesare, che possedevano sostanze 
cumulative tutti (koinen apantoon ten poleen ousian), dove 
tutti sono elettori ed eleggibili, dove i comuni eleggonsi i 
propri funzionari, il sindaco ed il giudice di pace compresi ; 
e ognuno di essi manda un delegato al consiglio del distretto, 
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il quale assegna ai comuni V imposta ed il contingente mi- 
litare, ed il comune poi, che risponde per tutti, riparte que- 
sti tributi. Ed è solamente per questa assoluta libertà dei 
comuni rurali, per la semplicità di distribuire ai loro con- 
sorzi il tributo di denaro e di militi, che al governo russo 
centrale si rende agevole di reggere V immensa mole del- 
l' impero. Cosi accadeva alle vaste monarchie dell' antichità, 
che avevano somiglianza di federazioni tributarie; cosi va 
la China. 

Cosi nella Svizzera, nell' Inghilterra, dove l' autonomia 
del comune è la prima cosa, ed è vera ed essenziale essendo 
tolta al governo la facoltà di sciogliere i consigli o di con- 
fermare le autorità comunali elette : dove è assai sapiente 
il sistema d' imposte, efficace e rigorosa la responsabilità. 
Certo che non sosteniamo di trasportare completamente e 
cosi quelle istituzioni fra noi, perchè non tutte potrebbero 
rispondere alle condizioni peculiari nostre e presso di noi 
avere gli ottimi risultamenti che si riscontrano là: ma di- 
ciamo <^^^ ^1 nostro legislatore s' imponga lo spirito che 
ispirò queste legislazioni comunali, si imponga un po' più il 
convincimento, anzi diremo meglio, il fatto indiscusso che 
il comune è e sarà pur sempre il capo saldo dello stato e 
che ove si renda libero, saldo e prospero il comune, si vin- 
ceranno agevolmente tutte le tempeste pubbliche. 

Vorremmo che meglio si chiarisse in loro il concetto che 
non è il comune fatto per lo stato, ma lo stato pel comune, 
come per la famiglia e per 1' individuo. 
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Sommario. — I. Come debba intendersi la libertà nelle istitiizioni comu- 
nali. — II. Influenza delle leggi nelle libertà comunalL — III. La 
vita politica e la vita amministrativa di uno stato. — IV. Accentra- 
mento e discentramento. Ostacoli che incontra nella sua attuazione, 
vantaggi che arreca. 

I. 

Abbiamo visto come il comune sia la prima e più sem- 
plice associazione delle famiglie aventi interessi intimi e 
quotidiani fra loro, e come l' ordinamento suo, insieme a 
quello delle provinole, sia la base d'ogni buona costituzione, 
della quale sono sempre dipesi grandemente la concordia, la 
prosperità ed il progresso di una nazione. 

Dovunque vi sono uomini, esso si trova: non si fa, ma 
sorge direttamente dalla natura, qualunque siano gli usi e le 
leggi dei popoli. 

Ma se il comune esiste dacché vi sono uomini, non è 
cosi delle libertà comunali, che difficilmente si hanno e contro 
cui combattono ostacoli gravissimi, specialmente perchè non 
sempre la mano del legislatore può avervi un' azione diretta 
ed efficace, e perchè anche una volta stabilite sono quelle an- 
cora, che più difficilmente si conservano come le più esposte 
alle invasioni del potere. Dice il Tocqueville, (I) che le istitu- 
zioni comunali abbandonate a loro stesse non potrebbero 

(l) Db Tooqubvuxb — Opera citata. 
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certamente a lungo lottare con un governo forte ed intra- 
prendente; per difendersi con successo esser necessario che 
esse abbiano raggiunto tutto il loro sviluppo e che si siano 
immischiate alle idee e alle abitudini nazionali. E in In- 
ghilterra, dove si hanno delie idee ben chiare ed assai pra- 
tiche sul modo di migliorare i costumi e le abitudini delle 
popolazioni, per poi promuoverne regolare e vantaggioso lo 
sviluppo delle condizioni, in Inghilterra si è capita la ra- 
gione e la giustezza di questa massima, la quale viene appli- 
cata in su tutta la linea. Onde, dice il Franqueville, quando 
un provvedimento sembra al parlamento che sia utile, esso 
non lo adotta, come si farebbe in Italia; lo segnala all'at- 
tenzione delle autorità delle contee, delle parrocchie e dei 
borghi, e si guarda bene dall' imporne V applicazione gene- 
rale, uniforme. Cosi, esso continua, per limitarci ad un 
esempio, il parlamento votava nel 1858 una serie di misure, 
di cui parevagli desiderabile V adozione, e le quali compon- 
gono r atto sul governo locale (locai govern7nenl act). Or- 
bene il primo principio di questa legge è appunto, che le 
località siaho assolutamente padrone di applicarlo, sia per 
intero, sia in parte, o anche di non tenerne alcun conto. 
L'attuazione dell'atto può essere domandata dagli abitanti, 
ed una semplice notificazione al dipartimento dell' interno è, 
in questo caso, la sola formalità richiesta perchè l'atto di- 
venti applicabile. Se i risultati non sembrano soddisfacenti, 
le località possono ritornare su questa adozione, ma in nes- 
sun caso e per nessun pretesto il parlamento sottomette di 
ufficio una parte qualsiasi del regno all' impero di tale 
statuto. 

Non cosi da noi, dove questo rispetto agli usi, alle con- 
suetudini dei popoli non è certo osservato e non si aspetta 
né si tenta 1' esperimento prima di adottare una misura, la 
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quale mentre teoricamente può parere vantaggiosa e produt- 
trice dei migliori risultati, in pratica dà luogo a conseguenze 
disastrose e dannosissime e può spesso andar assolutamente 
contro al fine stesso per cui essa venne proposta. 

Quindi è necessario, che come ogni altra cosa, anche le 
libertà comunali entrino nei costumi e che intorno ad esse 
si formi quello spirito che le sostenga e le vivifichi, ciò che 
in altri termini significa, che è necessario che il comune 
goda di tutta quella indipendenza e sia confortato da tanta 
potenza sì che il cittadino sia tratto a stare attaccato al suo 
paese non soltanto perchè vi è nato, ma perchè vegga in lui 
una corporazione libera e forte, di cui fa parte, e ne sia 
tanto interessato da sentir il bisogno di concorrere a diri- 
gerlo e di porvi ogni sua ambizione, tutto il suo avvenire. 

Cosi in questa cerchia ristretta che è alla sua portata 
egli si abitua a governare la società si abitua alle forme 
senza le quali le libertà non potrebbero procedere che per 
rivoluzioni, si compenetra nel loro spirito, prende gusto al- 
l' ordine, comprende V armonia del potere e si forma infine 
delle idee chiare e pratiche sulla natura dei suoi doveri e 
suir estensione dei suoi diritti. Nel qual centro di relazioni 
ordinarie della vita concentrando il desiderio della stima, 
il bisogno degli interessi reali, il gusto del potere e dello 
strepito, queste passioni, che turbano sovente la società, 
cambiano assolutamente di carattere e di influenza, onde lo 
spirito comunale oltrecchè essere il coefficente massimo a 
creare cittadini veri, è nello stesso tempo un grand' elemento 
di ordine e di tranquillità. 

IL 

Ma le libertà comunali, abbiamo detto, sono assai diffi- 
cili ad ottenersi specialmente perchè non sempre il legisla- 
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tore può avervi un' azione efficace e diretta, e perchè nella 
massima parte sorgono indipendentemente da lui : or dunque, 
se esse non sono il portato delle leggi, ma dei costumi, 
delle abitudini, dei sentimenti di un popolo, a che dunque, 
ci domandiamo, questo coro unanime che da trentanni si 
innalza da ogni parte del mondo incivilito, a che questo af- 
fannarsi delle nazioni per chiedere e preparare sempre nuove 
istituzioni, per dare nuove riforme comunali? 

E appunto perchè gli usi, i costumi e i sentimenti si 
formino e si preparino colle buone istituzioni, colle buone 
leggi. 

Abbiamo visto in Inghilterra come si fa. Anche le libertà 
comunali non si otterranno durature fino a tanto che non 
siano entrate nei costumi ; ma esse però non potranno 
entrarvi fino a che non abbiano lungamente esistito nelle 
leggi : dapprima sfuggiranno, è vero, per cosi dire allo sforzo 
deir uomo ; sorgeranno come in segreto sviluppandosi in 
seno alle società, ma poi a consolidarle giungerà sempre op- 
portuna e necessaria V azione della legge, continua e costante, 
che insieme alle circostanze ed al tempo daranno ad esse 
una base sicura di solidità e di fermezza. 

Sopratutto del tempo, inquantochè nulla avviene di im 
colpo, e guai a quelle legislazioni che volendo precipitare 
r andamento delle cose volessero una corsa accelerata degli 
avvenimenti umani e delle trasformazioni, perocché se è 
legge deir umanità che si debba andar sempre innanzi, anche 
nel cammino della libertà e progredire, è pur legge immu- 
tabile ed imprescindibile quella che destina ad andar a ri- 
lento e vuole che questa marcia sia lunga e lenta : che non 
si precipiti mai. 

Le leggi quindi preparino il futuro e favoriscano questo 
sviluppo evolutivo, mirando al benessere dell' umanità avve- 
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Jiire e, secondo le ultime basi della scienza positiva, dando 
una direzione normale alle forze evolutive dell' operare 
umano nella sfera tanto individuale che sociale. Ed ecco il 
fine altissimo ed ultimo delle legislazioni, il fine di qualun- 
que ordinamento umano. 

Però le leggi se devono preparare V avvenire non de- 
vono trascurare di provvedere al presente, e se si deve os- 
servare fatalmente la legge suprema evolutiva che presiede 
agli umani avvenimenti e ai destini, non si dovrà però mai 
ritardare coli' andar troppo a rilento trascurando tutti quei 
mezzi che servono a favorirla e a secondarla. Onde il bi- 
sogno di leggi sempre rispondenti alle necessità ed alle esi- 
genze dei nuovi momenti, delle circostanze e dei luoghi. 

Il dire che è un male che la legge precorra ai tempi e 
agli uomini, è un grave errore : le leggi fatte da legislatori 
illuminati sono un portato della civiltà dei tempi, non pre- 
corrono mai a questi : esse anzi preparano giorni migliori e 
promulgate prima che alcuno le domandi o quando siano 
richieste solo da pochi, allontanano gli sconvolgimenti, impe- 
discono le lotte sociali e sono davvero fonte di prosperità 
nazionale. 

Il condannare un organismo qualunque ad una immobilità, 
è, come aveva a dire il De Gioannis, distruzione. Perocché 
la vita di un essere organizzato non sta soltanto nella sua 
conservazione, ma altresì nel suo sviluppamento ; e questa 
legge molto più presiede alla vita delle politiche società alle 
quali sta prefisso l' ideale di un progresso indefinito. Negli 
esseri di sifiatta natura la immobilità è davvero distruzione. 
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Eppure nei riguardi del comune, la cui vita è V oggetto 
delle nostre ricerche, se non avvenne assolutamente questo, 
che una immobilità letale le fosse imposto, poco ci mancò ; 
per quanto si sia venuta formando una vera letteratura e 
si gridi e si domandino riforme nel senso che a queste nostre 
istituzioni comunali siano date quella libertà ed indipendenza, 
da cui risulteranno la forza e la potenza loro e che loro 
competono e per ragioni di storia e per ragioni di natura; 
e si chìeggano quelle franchigie municipali, le quali sono 
pur tanta parte delle pubbliche libertà e toccano cosi dav- 
vicino gli interessi di ogni cittadino. 

Purtroppo sinora nulla o molto poco si è fatto, e nulla 
venne ancora di energico contrapposto, che ripristinasse in 
noi libertà e franchigie che sembrano come spente. 

É la gran piaga dell'accentramento, la quale è venuta 
ammorbando il nostro organismo amministrativo, togliendogli 
ogni buona aspirazione e piantando presso di noi radici, a to- 
gliere le quali purtroppo non bastarono ancora le voci degli 
scienziati e di tutta una popolazione, né un lunghissimo 
corso di tempo e di fatiche e di lotte vinte. Imperocché 
troppo ad esso sono attaccati gli stessi principi degli stati 
moderni; che da esso ripetono se non da loro origine, certa- 
mente la loro grandezza e la loro forza, avvegnacchè venne 
effettuandosi quel lavoro di concentramento per opera ap- 
punto dello Stato, alla cui unità il comune sacrificò anche 
più di quanto era necessario e, come osserva giustamente 
il Baer, sacrificò la sua cooperazione neir amministrazione 
della giustizia, nella sicurezza pubblica, e nell* applicazione 
delle leggi amministrative. 
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Perchè sin da quando nel secolo XVIII, un nuovo spirito 
di riforma agitò principi e popoli e parvero grandi le spe- 
ranze per la libertà delle istituzioni, il potere regio trovò 
modo assai spiccio ed acconcio di abbattere gli ostacoli ac- 
cumulati da più secoli, concentrando sempre più presso gli 
agenti del governo centrale le funzioni amministrative, e si 
formò quel concentramento che divenne ancora più esorbi- 
tante ed assorbente per la invasione francese in Italia du- 
rante la repubblica ed il primo impero, dove il comune non 
solo rimase escluso da ogni funzione amministrativa, ma 
anche in ciò che era amministrazione di cose di interesse 
locale fu assoggettato ad un' ingerenza ed a una tutela esa- 
gerata del potere centrale, tali che si perdette ogni senti- 
mento di indipendenza e di libertà locale, e tanto il comune 
che r individuo furono dati in balia della burocrazia, la 
quale irreti tutta quanta la società, a cui tolse sino il sen- 
timento de' suoi doveri presso lo Stato. 

Fortuna volle che in mezzo a tutte queste vicende rima- 
nesse sempre vivo il concetto che all' assemblea ed all' au- 
torità comunale incombesse V obbligo di provvedere ai biso- 
gni della comunanza nel benessere, nell' igiene, neli' edilità, 
nella beneficenza e nell' insegnamento pubblico e rimanes- 
sero sempre alti lo spirito ed il sentimento degli antichi 
municipi. 

Ma nonostante questo, l'azione di quelle idee innovatrici e 
dello stato continuò per la sua via, ed il comune ne risenti 
sempre maggior danno, tanto che perdute anche le libertà 
politiche, il nostro paese giacque purtroppo nell' assopimento 
completo di ogni libertà ed indipendenza. 

Dalla schiavitù politica fu redento, e in esso fu procla- 
mato finalmente un nuovo reggimento con ampie libertà po- 
litiche, onde più sentito si fé anche il bisogno di far seguire 
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a quella rivendicazione gloriosa altra nell'ordine ammini- 
strativo, e più sentito il bisogno di porre riparo ancora a 
<iuesta condizione di servilismo amministrativo. 

Occorre quindi porvi davvero riparo col trasferire anche 
nella pratica quella libertà politica che ora abbiamo nelle 
leggi e portarla nelle nostre amministrazioni dove siamo pur- 
troppo nei termini o poco ci corre in che ci ha lasciati 
r anteriore diritto pubblico e collo sbarazzarsi una buona 
volta per sempre da questa natura d' uomini vissuti in tu- 
tela e servitù, che rifugge da quella responsabilità, che ci 
tocca per il nostro stato e pei nostri destini, che sono d'uo- 
mini liberi. 



III. 



Non basta aver mutata la flsonomia dello Stato, dice lo Sco- 
lari (1) assai egregiamente, iisogna cambiarvi anche l'anima; 
rifare l' Italia alla nuova vita a cui fu chiamata e all' ac- 
•centramento dei nostri di opporre una vita di decentramento 
che faccia risorgere questo nostro comune, che come abbiamo 
detto e come giustamente scriveva il Boncompagni, deve es- 
sere la scuola che ammaestra i cittadini ad occuparsi degli 
interessi pubblici, il tirocinio in cui si devono preparare, 
esercitarsi e segnalarsi alla fiducia dell' universale coloro, 
che potranno poi utilmente venir chiamati a difendere gli 
interessi di tutta la nazione : scuola e tirocinio tanto più 
utili, inquantochè avvezzano a tener maggior conto degli in- 
teressi dei cittadini che non delle parti e delle opinioni che 
li tengono divisi. 

Onde questa del discentramento è divenuta gravissima 
<luistione, non soltanto per la urgenza sua, quanto per la sua 

(1) SooLAJii — Principi di Diruto Amministrativo, 
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importanza nei riguardi del bene di tutti; della quale, per 
quanto dibattuta in tutti gli stati di Europa e del nuovo 
mondo, sia nei Parlamenti che su per i giornali e nelle cat- 
tedre e nelle pubbliche riunioni, non pare sia giunta a noi 
suflScientemente diffusa la conoscenza che d' essa deve aversi, 
dovendosi ritenere appunto al non esser stato chiarito ben 
r argomento, che non siasi formata queir opinione pubblica 
abbastanza informata per indicare ed imporre ai governi la 
via da percorrere, e che quindi non abbiano corrisposti risul- 
tamenti notevoli al furore della disputa. 

É sempre il gran problema della determinazione dei li- 
miti del potere di fronte alla libertà, che si presenta e si 
impone sotto forme nuove e intorno a cui si affaticarono già 
e si affaticano da lungo tempo le menti più illustri. Pro- 
blema di altissima importanza e di grave momento, avve- 
gnaché, come egregiamente scriveva Jules Simon (1), tutta 
la scienza politica dei nostri giorni consista appunto in que- 
sta esatta determinazione di ciò che conviene al potere e di 
ciò che dev' essere lasciato nel dominio della libertà indivi- 
duale, e che influisce profondamente, come affermava lo 
Stuart Mill (2), in tutte le controversie pratiche del nostro 
secolo e per la sua segreta influenza destinato com* é a di- 
ventare la quistione vitale dell'avvenire: quistione di ca- 
rattere internazionale e che secondo il Laboulaye (3) tro- 
vasi oggi air ordine del giorno in tutta Europa e richiama 
a sé r attenzione degli scrittori così di Francia che d' In- 
ghilterra, di Italia come di Germania. 

(1) Jules Simom — La liberté politique. 

(2) F. Stuart Mill — La liberté, pag. 93. 

(3) Eduard Laboulaye — U Ètat et ses limites. 
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E noi aggiungiamo quistione di tutti i tempi. 

Perocché se diamo uno sguardo alla storia, a questa face 
che scruta le origini e le cagioni di tutti gli umani fatti e 
dei più grandi problemi sociali, se diamo uno sguardo a 
questa grande mater observationumy còme l'appellava il 
Leibnizio, e che faceva gridare al Montesquieu si chiarisca 
la storia per le leggi e le leggi per la storia; ogni storico, 
come poi tradusse T Ortolan, sia giureconsulto ed ogni giu- 
reconsulto sia storico, so le diamo una scorsa, noi vediamo 
ehe questa lotta, quantunque sotto forme diverse e non pia 
nostre, tra la libertà ed il potere ha esistito sempre e in- 
cominciò col sorgere delle società civili. 

L' abbiamo visto nel breve cenno storico che precede 
questo nostro studio. 

Sin presso gli antichi popoli, come i Greci ed i Romani, 
dove lo stato era tutto ed il concetto ed i vantaggi della 
libertà individuale erano pienamente sconosciuti ed erano 
stranamente confusi col concetto della sovranità, anche là 
abbiamo la manifestazione di questo problema, che si riduce 
alla ricerca di una forma di governo che non permetta ai 
magistrati eletti di usurpare la libertà del popolo e serva 
di freno e di contrappeso al loro potere. 

Ma poi viene il cristianesimo : si proclamano la libertà 
di lavoro di fronte alla schiavitù antica, la liberai Ai pen- 
siero e di religione contro la prepotenza antica religiosa e 
mentre i barbari distruggono T antico stato cadente già per 
interna corruzione, un nuovo principio di vita giovane e ri- 
gogliosa risorge e V onnipotenza dello stato, la suprema po- 
testà regia che ne rappresenta V unità ne è battuta: il feuda- 
lismo, che è il risultato di questa vittoria, segna V apice 
deir individualismo. 
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Ma la lotta non finisce : V abbattuta potestà regia 
riguadagnando terreno, di mano in mano allargando 
attribuzioni : nascono i nuovi regni e fra la decadut 
tuta e distrutta feudalità ha origine e si consolida i 
cipio di quella centralizzazione che, come ben nota 
Tocqueville, non fu figlia della rivoluzioue francese vers 
ma preesisteva sotto al vecchio regime. 

Ma come il cristianesimo congiunto air elemento 
nico, questi due grandi fattori da cui era emanata la 
forza della libertà individuale, aveva dato tremenda 
air antico stato e V aveva distrutto, cosi qua la rifor 
medesimi mtendimenti ottiene gli stessi effetti. 

Quel movimento di libertà, che incomincia da 
r amore alle libere istituzioni e più di tutto il sent 
profondo dei diritti dell' individuo, che poi davano lue 
tardi a quella grande rivoluzione, la più grande dei 
tempi, che fu la francese, si contrapposero terribilme 
concetto esagerato dello Stato. 

Fu una lotta accanita, lunga e che dura tuttavia 
fatica oggidì non pure la mente del filosofo, ma quella 
dio dell' uomo politico, dell' amministratore, dell' ecor 
e tocca gli interessi più vivi di tutte le classi sociali 

Ed ora non è più quistione di rivendicazione, di ii 
denza e di libertà politiche: esse ormai sono un fatt( 
piuto e costituiscono una delle più belle conquiste dell' ] 
civile: è quistione di rivendicare e di riacquistare 
amministrative che giacciono nella massima parte dei 
e da noi specialmente, schiave del potere politico € 
stato accentratore. 

Quel potere sconfinato, osserva il De Tocqueville, 
dà allo stato di fare ogni cosa, di inframmettersi in 
di mischiare ovunque la sua mano, di condurre come 
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sotto il SUO governo gli individui e le istituzioni locali, sarà 
sempre il germe della tirannia, sia che lo stato rivesta 
forma assoluta od aristocratica o democratica. 

Fu giustamente scritto, che il fattore dell' accentramento 
è quello stesso principio malefico, grande avversario della 
integrità individuale, che è V egoismo, il quale mosse gli 
uomini ad associarsi e a congiurare per opprimere nel seno 
stesso del consorzio difensivo dello Stato. 

Avutolo come vedemmo dai Francesi, fu intrapreso appo 
noi e condotto a buon punto dai governi napoleonici e perfe- 
zionato e goduto poi dal rivalso dispotismo retrivo. Tutti 
sappiamo purtroppo quali frutti raccolse" da lui V Italia : 
spenta la vita civile del comune e della provincia, impedita, 
soffocata ogni iniziativa dei privati e dei corpi civili, l' Italia 
fu cosi serva ed avvilita come non era stata mai, nemmeno 
al tempo della preponderanza spagnola : al poeta francese 
sembrò un cimitero ; il faccendiere austriaco la disse un 
espressione geografica. 

E necessario quindi rivendicarci, e l'amministratore nella 
soluzione di quel gran problema trovi una buona volta lo 
scioglimento delle più ardue quistioni. 

Il nostro intento, l' intento di tutti i veri liberali, sin- 
ceri, sia quello di far discendere la libertà nelle ime viscere 
del corpo sociale, vale a dire col discentrare i poteri. Cosi 
sarà reso impossibile l' insorgere di tirannidi vecchie o nuove, 
perchè non si creda di avervi provveduto coli' avere otte- 
nuta una costituzione rappresentativa dello Stato. Illusione: 
quante istituzioni più o meno belle non si sono vedute, 
dall' 89 in poi, in Europa andar soppresse ad un tratto ! Fin- 
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che la libertà di un popolo, dice il Groppelli, (1) non si attiei 
che al filo della istituzione parlamentare, è cosa facile e 
un momento l' abbatterla : basta la mano di un bimbo : co 
gedato il parlamento, ridecco il pieno dispotismo. Dove 
libertà è soltanto in alto, ivi è la situazione costante i 
colpo di stato. E questa una verità che tutti sentono 
Italia, anche quelli che vedono meno ; e certe apprensioi 
e certe paure serpeggiano e pullulano di continuo ad on 
(Iella celebrata lealtà del monarca : a ragione ; chi tiene 
mano, insegna il Mill, il potere maggiore è ognor più te 
tato di abusarne. 

Il potere più forte tende costantemente a diventare 
potere unico : un po' di proposito, un po' per istinto (u 
consciously) esso si sforza di sottomettei:e gli altri poteri 
qualsiasi fiducia in una costituzione è fondata nella guare 
tigia, inerente alla medesima, non già che i depositari d 
potere non vogliano, ma che essi non possano abusarne... 

Colpa r accentramento, continua sempre il citato autoi 
il regime rappresentativo non è soltanto cosa precaria, i 
quasi vana ; dimaniera che, decorsa la luna di miele, nas 
e si allarga rapidamente V indifferentismo rispetto alle fra 
chigie costituzionali ; e infatti, perchè le popolazioni dovre 
bero continuare a pascersi di illusioni? Responsabilità mii 
steriale, suffragio popolare, libertà di stampa, libertà 
associazione, potere giudiziario indipendente, libertà di ( 
scienza.... tali sono le promesse dello statuto costituzional 
ma e' è poi V accentramento, il quale le nega tutte e potè 
zialmente le annulla, quando non effettivamente. 

Le attribuzioni del potere esecutivo dello stato divengo 
cosi immense ed ampie, la massa degli affari centrali è c( 

(1) Groppelli — Opera citata. 



Digitized by 



Google 



1 



82 LO STATO ED IL COMUNE 

enorme, che i depositari dell' esecutivo non possono prestarvi 
l'attenzione necessaria, e la rappresentanza nazionale, pur 
essa eccessivamente affaccendata , non può istituire V oppor- 
tuno controllo: cosi la responsabilità ministeriale, già mal 
definita in teoria, si risolve in una vanità anche nella pra- 
tica. Suffragio universale, libertà di stampa, libertà di co- 
scienza: ne abbiamo dimostrazioni recenti e persuasive. 

Con un potere esecutivo che tiene da trenta a quaranta 
mila impiegati diffusi su tutto il territorio dello stato, ai 
quali distribuisce le centinaia di milioni, con un potere ese- 
cutivo che spedisce annualmente duecento mila mandati di 
pagamento e dà ben trentamila decreti per affari d' ogni 
specie, i quali lo mettono in rapporto diretto con molte mi- 
gliaia di privati ; con questi ed altri elementi di forza e di 
influenza, se qualche cosa rimane delle accennate franchigie 
bisogna ringraziarne davvero la virtù personale dei ministri. 

Libertà di associazione. Veramente lo stato non guaren- 
tisce espressamente questa libertà: ma è tanto naturale che 
si può averla per sottintesa, sebbene sarebbe disiderabile 
una consacrazione esplicita, all'uopo di metterla sotto l'egida 
del potere giudiziario: ma lasciamo questo. Generalmente si 
crede vi sia la libertà di associazione: ma cosa è l'accen- 
tramento amministrativo e cosa sono tutte quelle ingerenze 
nella costituzione dei poteri provinciali e nella trattazione 
degli interessi dei comuni e delle provinole, cosa sono se 
non una negazione quasi completa delle associazioni cardi- 
nali e di prima necessità per gli individui? Ma a che si ri- 
duce la libertà di associazione in un sistema che nega le 
associazioni di primo rango quali sono quelle civili? 

E il potere giudiziario? É il lamento verissimo di tutti 
i giorni ed è, deplorevole dirlo, lo spettacolo tristissimo di 
tutti i momenti. Non è più soltanto la voce delle popolazioni 
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che protesti, è un coro unanime, uniforme di scrittori, della 
stampa e degli stessi magistrati, di quelli che neir aria me- 
fitica e neir ambiente ammorbato hanno saputo conservare 
alta r indipendenza delle loro coscienza e del loro ministero. 
Questo tutore naturale di tutte le libertà, questo riparatore 
legittimo di tutte le ingiurie e senza del quale manca di 
ogni base libera lo stato, è scosso, terribilmente scosso per- 
•chè appunto anche esso ha dovuto subire la influenza ter- 
ribile del potere accentratoro ed è costretto dalle necessità 
•delle attuali condizioni a farsene servo. 

Il magistrato non sempre provvisto di molti lumi scien- 
tifici, assai spesso costretto a tirar la vita coi denti, esposto 
^ traslochi che molte volte sono disastri, è disposto per quella 
legge suprema di conservazione, che in pochi eroi è vinta 
^air amore del bene, e della giustizia assoluta, a sentire 
r ambiente nel quale funziona il suo apparato respiratorio 
e ad assorbire quel qualche cosa che sia nelF aria, a cui 
deve la vita, e nell' occhiata che dà alla sua coscienza e in 
•quella che dà air intorno, e agli esempi del passato e ai 
bisogni dell'avvenire, umanamente sente di doversi adattare 
sui un compromesso; ed il governo di essi ha la possibilità 
di farsi un mezzo di potenza e di prepotenza. 

Disse un grande scrittore inglese un giorno : « Tutto il 
nostro sistema politico, e ciascuno degli organi suoi, la ca- 
mera, la flotta, r esercito, non sono che mezzi ad un solo 
fine: la conservazione e la libertà dei dodici grandi giudici 
di Inghilterra. » 

E aveva ragione. 

Guai a quel governo che pensa e tende diversamente: 
verrà giorno che avrà a pentirsene, avvegnaché avrà una 
punizione gravissima: vedrà sfasciarsi l'ordinamento politico 
-dello stato medesimo e cader le sue leggi sotto al disprezzo 
•ed al discredito pubblico. 
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IV. 

L'accentramento è adunque il perfezionamento ultimo 
dell'arte di predominare : per esso le popolazioni sono respinte 
e tenute nell'infanzia, nell'incapacità civile, smarriscono 
quello, che Romagnosi chiamava spirito pubblico e si adagiano 
nell'apatia e nell'inerzia, che è la miglior ventura pel 
dispotismo. Avvegnaché lo spirito pubblico non nascerà mai, 
né crescerà, né sarà mantenuto senza l' ingerenza diretta di 
tutti negli afiari comuni, nella sfera degli interessi sociali, 
e attendere che sia nato lo spirito pubblico, come gridano 
tanti, per accordare allo popolazioni l'autonomia é tal cosa 
che ricorda la scempiaggine di colui, che giurava di non en- 
trare neir acqua finché non si fosse addestrato ben bene 
al nuoto. 

Cosi non si avrà mai alcun progresso, perché come ben 
dice il Mill, questa inerzia, che é assenza di aspirazioni e 
di desideri, sarà sempre un grande e terribile ostacolo al 
progresso, più fatale di qualsivoglia falsa direzione dell'energia. 

Sarà ^olo coli' autonomia nei comuni e nelle provincie 
che avremo il massimo sviluppo di tutte le civili virtù, che 
avremo il patriottismo, lo spirito di iniziativa e d'associazione, 
la moderazione, lo spirito di legalità, lo spirito di indipen- 
denza. Gli insegnamenti di tutta la storia, e i pochi ma 
splendidi esempi attuali di popoli liberi, e finalmente gli 
scritti di tutti gli autori che meglio trattarono il problema 
della libertà, dal Tocqueville al Mill, sono là per dimostrarlo. 

Ristretta qual é oggi 1' azione del comune e della pro- 
vincia é assolutamente insufficiente allo sviluppo delle forze 
morali ed economiche del paese, incapace a contribuire al- 
l'assetto finanziario dello stato e ad alleviare i pesi dei 
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contribuenti, impotente in una parola all' adempimento della 
missione spettante a quegli enti nell' ordinamento nazionale. 

€ Onde conviene combinare davvero V azione comunale 
e provinciale in modo che fra loro si completino, restando 
ciascuna pienamente libera nella propria sfera, limitando 
quella dello stato ad una vigilanza per V osservanza della 
legge a garanzia dell' interesse generale e di quello dei 
privati. » 

Ad un governo veramente degno di questo nome, dice 
lo Stambold, appartiene esclusivamente il comando; a lui 
solo è affidata la esecuzione delle leggi, a lui solo spetta 
per conseguenza il diritto di estendere da per tutto la sua 
sorveglianza, la difesa del territorio, il mantenimento del- 
l' ordine pubblico, l' esatta distribuzione della giustizia le- 
gale, r amministrazione della finanza dello Stato. Tutto ciò 
spetta allo stato perchè egli solo può farlo e ninno certo 
vorrebbe distornelo: ma crediamo in vece e sosteniamo 
che debba cessare di fare tutto ciò che altri può fare in 
sua vece e che ad altri, per natura stessa delle cose, spetta. 

Un recente scrittore di cose amministrative esaminato 
il fatto, che il comune è un consorzio civile, ossia parte inte- 
grante della società civile, quel consorzio civile primitivo 
che maggiormente e più davvicino interessa gli individui, 
veniva alla conclusione che condizione principalissima dello 
assetto normale della società civile, che è la costituzione 
dei distinti corpi civili, comune, provincia, stato, è, che sia 
omogenea, onde essi corpi non si contraddicano, non si im- 
pediscano r un r altro ma piuttosto si aiutino reciprocamente 
a meglio raggiungere lo scopo finale comune, che è il benes- 
sere degli individui. E soggiungeva che cotesta indispensabile 
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omogeneità poteva conseguirsi in due modi; o colla perfetta 
libertà dei diversi corpi civili, sicché tutti abbiano la iden- 
tica base e vivano dell' identico spirito, o colla subordina- 
zione dei corpi civili minori al massimo, che è Io Stato. 

Il primo modo esser possibile soltanto in uno stato a 
regime dispotico : in uno stato a regime liberale essere pos- 
sibile tutti e due i modi. 

Accettiamo la prima sua affermazione, ma neghiamo as- 
solutissimamente la seconda. Il sistema della subordinazione 
è certamente per quelli, che occupano il governo dello stato, 
il più comodo e più spiccio, ma sarà sempre il più contrad- 
ditorio, il più illiberale e tirannico. Il supposto che la 
maggioranza centrale sia la somma, la risultante delle mag- 
gioranze locali sarà sempre un gravissimo errore di principio, 
perchè una grande diversità esisterà mai sempre dagli interessi 
generali ai locali, e la soggezione del comune non è soltanto 
contraria in teoria ai principi più sacrosanti di ragione so- 
ciale, ma si risolve effettivamente in qualunque modo sia 
osservata, in tirannide, per quanto possa essere apparente- 
mente liberale la forma del governo dello stato medesimo : 
tirannide di maggioranza, opperò più formidabile. 

I. S. Mill trattando della libertà individuale, ha messo 
in sodo questo principio, che il solo fine che autorizzi la 
.società e gli individui a menomare la libertà di un altro 
individuo è la difesa di sé stessi, non il bene proprio di 
questo individuo. Ora non e' è ragione che questo principio 
non debba eziandio valere per i corpi di 2, di 10, di 100, 
di 1000, di 100,000 individui, non e' é ragione che questo 
principio non debba applicarsi alle persone collettive di ogni 
specie costituite o costituende in seno allo stato, avvegna- 
ché il rispetto delle persone collettive non sia altro che il 
rispetto deir individuo. E ciò é seriamente e rigorosamente 
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inteso nei paesi veramente liberi, come l'Inghilterra e 
r America settentrionale, dove esiste appunto la completa 
parificazione giuridica delle persone collettive, in ispecie dei 
minori corpi civili agli individui. 

In Inghilterra la parrocchia è sovrana assoluta di sé 
stessa, salvi pochi canoni fondamentali del suo essere : quanto 
air America e propriamente alla nuova Inghilterra, sappiamo 
pur tutti che ivi il comune è perfettamente autonomo ed T^ 
uguagliato alla persona individua. La libertè communale, 
dice a questo proposito il Tocqueville, découle, aicx Etats- 
UniSy du dogme ménte de la souverainitè du peitple^ 

Qui in Italia presso di noi è tutto il contrario, ed ecco 
il perché di certi errori di principio. 

Le enormi ingerenze pareggiano realmente il comune al- 
l' infante, al mentecatto, al pazzo furioso e contro la libertà 
dei comuni si accampa una schiera di dubbi e di timori. Si 
teme per lo stato e si teme per il comune, si teme V inerzia 
e si teme V eccesso, si teme Y avarizia e si teme la prodi- 
galità ed abbiamo una legge comunale che non è certo il 
portato delle esigenze locali amministrative, ma quasi esclu- 
sivamente di una ragione di Stato. 

Pare impossibile, dice il già mentovato Groppelli, i nostri 
nipoti faranno le maraviglie, quando vedranno che gli stessi 
contemporanei di Cavour non compresero la verità sempli- 
cissima, elementarissima e per sé stessa assai luminosa, espressa 
colla formola: libera chiesa in libero stato, nella quale 
sta il principio conciliativo di tutti i consorzi della società 
coesistenti di ogni specie. Si vuol mettere in armonia stato 
e comune senza sancire il predominio di quello su questo? 
Ebbene, ecco la formula: libero comune in libero Stato. 
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L* idea nazionale, bandiera di riscossa comune, galvanizzo 
i popoli della nostra penisola: ma non illudiamoci, non 
iscambiamo le convulsioni per vita: se vogliamo vivere dav- 
vero e definitivamente, la ragione e la storia ci ammoniscono 
che bisogna ravvivare il comune rendendolo autonomo e 
libero. 

Ecco che rispondiamo a quelP accennato scrittore di cose 
amministrative: in un governo a forma e a base veramente 
liberale non c'è che una maniera per arrivare a quella de- 
siderata omogeneità che egli pure ritiene della massima ne- 
cessità ed urgenza, la perfetta libertà dei diversi corpi civili 
la quale è possibile soltanto in un governo appunto a re- 
gime liberale. 

Il paese più energico più libero e civile è incontestabilmente 
r Inghilterra la quale è appunto il paese del self-government; 
del comune sovrano di sé stesso. In Francia invece dove è 
spento ogni principio di autonomia e di libertà comunale si è 
passati di dispotismo in dispotismo, e taluno non dubita af- 
fermare che la Francia non ha saputo mai conseguire la sua 
vera libertà, perchè non ha saputo mai costituire il suo mu- 
nicipio. 

Ecco adunque il gran problema: discentramento che vuole 
che le amministrazioni si facciano quanto più si può da co- 
loro, che hanno un interesse diretto ed immediato in esse, 
anziché commettere tutte le parti della pubblica amministra- 
zione all'opera diretta del governo, e che tutte le associa- 
zioni, comuni e provincie, ed altro, che si aggirano nell'or- 
bita dello stato siano autonome entro i confini della loro legge 
costitutiva, consentendo allo stato soltanto gli uffici politici, la 
conservazione delle competenze e la osservanza delle leggi. 
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Discentramento che ha una storia splendida e che è tutta na- 
zionale, dove nacquero molte delle franchigie municipali che 
in altri tempi furono V onore e la fortuna d' Italia preludendo 
alla conquista della civiltà moderna: discentramento che ci 
è anche consigliato da una grande ragione di convemenza 
politica, perchè a parte i diritti e i doveri che reciprocamente 
intercedono fra comune e stato ognuno facilmente vede quanto 
sia più confacente alla libertà, un sistema pel quale i minori 
corpi civili, specialmente il comune, abbiano i suoi funzionari 
ed i suoi agenti per Teffettuazione dello scopo generale in luogo 
di un sistema per cui il governo centrale debba irradiare un 
esercito di agenti su tutta la superficie del paese. 

É una questione di necessità, che come vale per titolo 
giustificativo di qualunque obbligo personale, cosi vale pei corpi 
minori, che rispetto allo Stato sono altrettante personalità. 

E poi .anco di più: non è soltanto per ragioni di giusti- 
zia, di pubblica economia e di alta convenienza politica, 
ma per le tradizioni costanti e per il sentimento delle libertà 
che ci ispirano, per le quali ad essi siano potentemente at- 
taccati: tradizione e sentimento di libertà che consigliano da 
un pezzo V Italia a un ordinamento interno che pigli da lui 
le mosse conciliando appunto la unità nazionale, nella quale 
essa veniva finalmente a riposarsi, colle libertà locali che la 
nostra patria non può dimenticare. 

E bisogno od è desiderio prepotente di tutto un paese, il 
quale ha capito che in quel sistema unicamente sta Tunico 
mezzo di provvedere alla sistemazione sempre più urgente 
•delle finanze dello Stato, alla regolarità della sua ammini- 
.strazione, al rispetto dei diritti dei cittadini e alla prosperità 
del paese. 
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Ora si domanderà, come mai questo decentramento che è 
nel voto di tutti, e di cui ognuno riconosce ormai fino inu- 
tile dimostrare la necessita e l'utilità, tanto che quasi per 
istinto si disse sentivasi da lui dipendere l'avvenire politico, 
sociale, morale ed economico dell'Italia; come mai si do- 
manderà, incontra tante difficoltà nella sua attuazione e an- 
cora si è, in questi riguardi, come dicemmo, alle stesse con- 
dizioni in cui ci lasciò l'antico diritto pubblico? 

Il Baer (1) iu quel suo scritto sul discentramento in In- 
ghilterrUy accennando all'accusa che si usa muovere, come 
cagione di ciò, alla burocrazia^ che ha invase le nostre ammi- 
nistrazioni, non esitava a dire che vi doveva essere senza dub- 
bio qualche causa molto più generale e potente di questa, la 
quale, secondo lui, consisteva appunto nel non sapere tro- 
vare altri sostitutivi più efficaci all' ingerenza del governo, 
che è oggi la principale garanzia delle esecuzioni delle leggi 
amministrative e del retto andamento delle amministrazioni 
pubbliche, e nel non avere finora presentato mai il problema 
del decentramento ne' suoi veri e precisi termini, dal che ne 
vennero sempre l'incertezza ed il vago delle proposte e delle 
discussioni. 

E noi crediamo appunto con lui, che di qua sia venuto il 
maggiore degli ostacoli, onde per quanto ormai la scienza am- 
ministrativa abbia di molto illuminata questa questione, che, 
come avemmo campo ad osservare, è stata sempre la questione 
di tutti i tempi e di tutta l'umanità, non sarà un fuor di 
opera intrattenercene alquanto, se non altro per precisare 
quale e che cosa sia veramente questo dtscentramento del- 
l'amministrazione pubblica, quali siano i suoi caratteri, e 
quali le condizioni della sua efficacia e della sua prosperità^ 

{\) n Discentramento in Inghilterra^ Nuova Antologu, Voi. X, I, p. 477. 
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Studiando anche noi come sia inteso ed attuato nel sola 
paese di Europa, ov'esso è antico e penetrato nelle abitudini 
della popolazione e del governo, e dove è la base non sol- 
tanto deir ordinamento amministrativo ma anche politico, ed 
ove ha prodotto dei risultamenti tanto invidiati da altre na- 
zioni; intendiamo dire dell'Inghilterra, la quale per la sua 
costituzione può più d'ogni altra darci molti esempi applica- 
bili a noi. 

Non si creda però che sia nostra opinione, che si possa 
trapiantare in Italia il self-government qual è praticato 
in Inghilterra: sarebbe una stoltezza. Quello solo che noi 
abbiamo ad imparare da quello Stato sono i principii diret- 
tivi del discentramento, imitando gli Stati Uniti nel lavoro di 
assimilazione che hanno fatto dì quei principii^ conformandoli 
alla nostra società, come essi li adattarono alla loro società 
sinceramente democratica. 

Lavoro lungo, e dove non soltanto le leggi, ma le isti- 
tuzioni, i costumi pubblici diedero cooperazione ed aiuto e 
dove sono necassarie più generazioni. Quello che urge però 
adesso è di cominciare, e cominciare dalle prime basi del de- 
centramento che sono la responsabilità dei pubblici ufficiali e la 
istituzione di giudici speciali od hoc; perocché anche in In- 
ghilterra il decentramento non è stato il prodotto come alcuni 
credono, spontaneo dalla società inglese, ma l'effetto di un 
perseverante lavoro politico, condotto attraverso a tutti gli 
ostacoli e non senza gravi e dolorosi sacrifizi; perocchè^ 
anche là, come dice il Baer, si è voluto il decentramento, 
non lo si è accettato bello e fatto dalla natura. 

Esso è stato il risultamento di mille cause sociali, poli- 
tiche ed economiche, svoltesi durante dieci secoli, ora attra- 
versate, ora favorite da rivoluzioni politiche e religiose, lun- 
ghe e profonde. 
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Ciò che lo ha salvato, mentre sul continente l'accentra- 
mento amministrativo dava nuove forze al l'assolutismo, è stato 
raccordo di tutte le classi sociali nel mantenimento delle 
pubbliche libertà, ossia nella partecipazione del paese al suo 
proprio governo, tanto nel centro del potere che nelle campa- 
gne e nelle città 

Or dunque che cosa è questo decentramento? 

In Italia il decentramento si è sempre inteso nel senso 
di diminuzione del potere dello Stato in favore di una mag- 
giore libertà di azione lasciata ai rappresentanti eletti dei co- 
muni e delle provincie nell'amministrazione delle proprie en- 
trate e neir indirizzo dei servigi pubblici loro affidati : ma 
quel concetto non è esatto : il decentramento è una garanzia 
di quella libertà, non è uno scemamente dei poteri dello Stato. 

Ed infatti la Francia si considerò sempre come tipo di 
accentramento, appunto perchè quivi il governo, o più esat- 
tamente il potere esecutivo, ebbe dalle leggi grandi e larghe 
facoltà suir indirizzo e l'andamento delle amministrazioni lo- 
<5ali, mentre Y Inghilterra al contrario si portò sempre a mo- 
dello di uno Stato, nel quale il decentramento è massimo per 
la ragione opposta, che qua quelle facoltà sono quasi intera- 
mente negate al potere esecutivo : appunto perchè il massimo 
accentramento o discentramento consiste non già nella mag- 
giore o minor quantità di poteri dello Stato, ma soltanto nelle 
diversità di modi con cui nell'uno e nell'altro quei poteri 
:sono esercitati. 

In una parola è il riconoscimento, anzi la garanzia che 
viene fatta ai comuni ed alle provincie, che come V individuo 
insino a tanto che opera nella cerchia dei suoi diritti, larga 
•o stretta che sia, da nessuna autorità o nessun privato po- 
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tra essere impedito in queir esercizio, cosi, che i comuni e le 
Provincie insino a tanto che eserciteranno i loro diritti nella 
misura e nei modi determinati dalle leggi, nessuna autori tà,^ 
nessun privato ne impediranno loro V esercizio. 

E il decentramento in Inghilterra dell'amministrazione è 
appunto l'applicazione di tale garanzia alle amministrazioni 
locali. 

Onde primo, fondamentale dogma, che il governo od il po- 
tere esecutivo, per dir meglio, non ha ad intervenire nell'eser- 
cizio di quei diritti né turbarli, lasciando al potere giudiziario 
il giudicare delle violazioni delle leggi e degli inadempimenti 
agli obblighi imposti dalle leggi, appunto come viene pei 
privati. 

E infatti i giudici di pace, quel potere giudiziario tutto 
sui generis e del quale non riscontriamo l'uguale nel conti- 
nente d' Europa, istituito per curare l' osservanza delle leggi 
di ordine amministrativo, composto di individui non stipen- 
diati né dallo Stato né dalle contee, ma onorifici, indipen- 
denti affatto nell'esercizio delle loro funzioni, dal potere ese- 
cutivo, perché sopra di loro non c'è altra autorità che la 
Corte del Banco della regina, una delle tre ' alte Corti del 
regno, residente a Londra, i giudici di pace sono in Inghil- 
terra la gran pietra angolare su cui poggia tutto il decen- 
tramento di quel paese. 

Per la qual cosa il decentramento risulta evidentemente 
composto di due parti ben distinte fra loro: l'una della libertà 
di azione che é lasciata, nei limiti definiti dalle leggi, alle 
amministrazioni locali; l'altra dalla delegazione fatta dallo 
Stato ad autorità locali, non stipendiate da esso, né costituite 
a dipendenza gerarchica del potere esecutivo, ma nominate 
da questo, di tutte le facoltà di comando, di repressione, di 
tutela e di vigilanza, che le leggi danno al potere e al go- 
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verno giudiziario, come nell'ordine amministrativo e politico; 
delegazione la quale ha poi portato veramente tutta quella 
indipendenza dell'amministrazione dal potere esecutivo che ha 
assicurate le libertà locali. 

Ma questo discentramento potrà essere consentito all'Italia? 

Noi dicemmo che esso è il portato non soltanto delle leggi, 
ma dei costumi, delle qualità, dell'indole e delle tradizioni di 
un popolo, e che è il portato di tutto un insieme di cose e 
-di circostanze, le quali hanno in esso una forza potentissima di 
•cooperazione e di base. 

L' Italia corrisponde essa a tali condizioni? E possibile la 
istituzione di questo potere giudiziario che garantisca e tuteli 
il retto andamento dell'amministrazione? sarebbe possibile 
un'altra forma di decentramento qua da noi, che non com- 
prendesse tale istituzione ? 

Risponderemo anzitutto alla seconda parte di questa do- 
manda, e nella risposta ci ispireremo al concetto che mani- 
festammo in ordine ai principii fondamentali e costituenti 
tutto il sistema di quel decentramento, fra i quali vedemmo 
«ssere in prima linea questo del giudice di pace. 

E diremo anche noi, che qua, come in ogni altra parte, se 
si tratta delle forme estrinseche potranno variarsi adattan- 
dole alle nostre condizioni, ma in quanto ai principi intrin- 
seci, fondamentali di quella istituzione, ossia della delegazione 
fatta di una gran parte dai poteri dello stato a cittadini 
che lo esercitino gratuitamente, senza dispendenza gerarchica, 
ma come giudici ; diciamo risolutamente che essi sono neces- 
sari, indispensabili, perchè costituiscono l' essenza e la so- 
stanza del decentramento stesso. 
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Perchè vediamo che dovunque ove questo esiste, negli 
Stati Uniti dell' America del Nord, nel Canada, nell'Australia 
esso, justice of peace, s' incontra quasi colle stesse facoltà 
giudiziarie, politiche ed amministrative deiy^^^ic^ of peace 
inglese. Saranno sparite altre forme, altre divisioni amministra- 
tive si saranno succedute, ma ovunque avvi razza Anglo-Sas- 
sone, la sola che intenda e pratichi da più secoli il self- 
government, il justice of peace, si incontra sempre e ad 
ogni passo. 

Onde concludiamo anche noi col Baer, che se in mezzo 
a tutte le più svariate condizioni sociali, politiche, economiche, 
quella razza non seppe intendere il self-government altri- 
menti che colla istituzione suddetta, vuol dire che in questa 
deve esservi qualche cosa di veramente vitale. 

Ed è cosi. 

E poi di qui non s' esce. Una società, vogliasi o no, ha 
Wsogno di un governo, prendendo la parola nel significato 
suo più esteso, o^sia di un potere legislativo, punitivo, po- 
litico ed amministrativo e questo potere va esercitato neces- 
sariamente da qualcuno. 

Ora non. ci sono che due mezzi per esercitarlo: o certe 
-classi della società, per le loro condizioni di indipendenza, 
di fortuna e per la loro maggiore cultura si prestano al- 
l' esercizio di questi poteri, accettandone tutti i doveri ; op- 
pure si ha da creare una classe speciale, stipendiata, il cui 
ufficio non è altro che quello di adempiervi per conto della 
società. Nel primo caso abbiamo il vero self-government 
ossia il governo del paese per se medesimo; nel secondo 
l'accentramento, ossia il governo per mezzo della burocrazia. 
Egli è ben vero che non tutti i doveri dello stato per la 
loro qualità e per l' esigenze loro non possono essere dole- 
nti ad ogni cittadino, ma quanto più si allargano a costoro 
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le delegazioni dei poteri dello stato, tanto più un popolo si 
governa da se. 

Adunque avvi anche una ragione filosofica oltrecchè di 
pratica; nell' ordinamento burocratico il governo è qualche 
cosa di artificiale, di sovrapposto alla società, che si crea 
alcuni interessi proprii non conformi a quelli della società, 
donde le diffidenze e le resistenze contro di lui; mentre nel 
solo self-government è la società stessa che si governa, 
onde governo e società non sono più- due cose distinte T una 
dell' altra. 

Or è essa possibile in Italia una tale istituzione? 

Purtroppo gravissime difficoltà vi si oppongono. Noi in 
Italia non abbiamo una tale educazione politica per la quale 
possa il governo spogliarsi di quasi tutta la sua autorità 
punitiva, amministrativa e politica e delegarla ad autorità 
locali messe in nessun' altra dipendenza che dall'alto potere 
giudiziario, come è avvenuto in Inghilterra. 

Noi non siamo assuefatti a considerare la cosa pubblica 
come cosa nostra propria e che ci interessa direttamente. 
Siamo stati invece educati nel convincimento che la cosa 
pubblica spetta al governo di trattarla e che fino in ciò 
che si appartiene alla sicurezza pubblica delle persone ed 
alla roba, ed al mantenimento ed osservanza delle leggi di 
ordine pubblico, noi dobbiamo ottenerlo dal governo: onde 
purtroppo per ora è vano sperare di poter togliere quasi 
ogni autorità al potere centrale ed affidarla alla popolazione 
stessa. La sola cosa che possiamo e che intanto dobbiamo fare 
con qualche speranza di buon successo, è di migliorare 1' edu- 
cazione politica del paese e piantare nel tempo stesso alcuni 
semi che fruttino in seguito altre condizioni morali e sociali. 
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Ad ottenere la qual cosa gran mezzo consiste nel chiamare 
le diverse classi sociali nella misura dei loro mezzi economici 
morali ed intellettuali, a partecipare alla vita pubblica: ciò 
che è la migliore e più efficace scuola della educazione politica. 

E se noi non possiamo intanto spogliare il potere di 
tutte le sue attuali facoltà, ricerchiamo almeno quali potreb- 
bero essere affidate senza danno dello Stato ; non disperando 
dell' avvenire nostro, ed augurando, che col tempo lo spirito 
pubblico si formi cosiflfattamente, che tutti cooperino indistin- 
tamente al mantenimento ed all' osservanza delle leggi col- 
r opera personale di ciascuno e chieggano spontaneamente 
di essere a ciò adoprati. 

Ora ripetiamo: sarebbe egli impossibile di trovare nelle 
nostre provincie persone disposte ad accettare ed esercitare 
gratuitamente un uffizio giudiziario? Mancano forse le buone 
disposizioni? Mancano le conoscenze necessarie a ciò? e gli 
uomini in posizione sociale cosi indipendente da potere loro 
commettere un tal ufficio? 

Noi rispondiamo recisamente di no. 

Quando si vede che 1' ufficio di deputati provinciali è non 
di rado essercitato con coscienza ed amore comunque senza 
compenso: quando si trovano sindaci pei comuni popolosis- 
simi, la cui amministrazione esige tutta la loro cura; come 
molti di essi riescano solerti ed operosi amministratori, e 
come in molte congiunture abbiano dato prove di coraggio 
civile, meglio certo che molti agenti del governo, non si 
può disperare dell'Italia e della possibilità di incamminarsi 
al self-government. 

Ma un' altra grave difficoltà ci viene opposta e che ha 
formato pur sempre la preoccupazione dei legislatori. Gli 
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ostacoli di attuazione purtroppo non si fermano certo qui, 
per il fatto principalmente che ci troviamo dinanzi ad una 
società già plasmata e non da crearsi, dinanzi ad uno stato 
che esiste già, già costituito, e costituito per la fusione di 
tanti stati preesistenti, le cui circoscrizioni, convenienti forse 
alle loro speciali condizioni, hanno dovuto ciò non ostante 
in parte rispettarsi; i cui usi, abitudini, tradizioni, bisogni 
sono stati per qualche parte sacrificati talvolta all' unifor- 
mità, mentre vennero tal altra pur mantenuti quali erano, 
dimenticando combinarli colla nuova vita nazionale. 

Ci troviamo dinanzi alla grave difficoltà della circoscri- 
zione. E ognuno sa di quanta importanza sia il fatto delle 
circoscrizione del territorio, per le sue attinenze con V or- 
dinamento dello stato e dell'amministrazione, coi costumi, 
interessi e condizioni storiche di un popolo. Il deputato 
Thouret avvertiva a ragione, che il disegno di divisione 
di un grande Siato è gicasi di per sé solo la costituzione. 
È però un errore il crederlo un fatto artificiale di ammini- 
strazione, che possa compiersi indipendentemente dalla na- 
tura e dalla storia del paese particolare in cui si applica. 

Invaghirsi, dice il Persico (1) in ciò, di una astratta uni- 
formità, non considerare che alcune passeggere condizioni 
politiche, posponendo ogni rispetto alla natura del suolo, 
alle tradizioni, a gli interessi e costumi degli abitanti, può 
sovvertire l'ordinamento generale dello Stato e creare in 
seguito delle difficoltà per lo stesso assetto politico, andando 
contro agli stessi interessi degli enti locali. 

Una delle ragioni, fra le altre, perchè l' Inghilterra ha 
conservato e svolto la sua libertà politica e il suo libero 
ordinamento amministrativo, si è che la sua secolare e sto- 
rica divisione, benché irregolarissima e disforme di contee, 
(1) Persico. — Principi di diritto amministrativo^ pag. 225. Voi. L 
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di parrocchie e di borghi, non è stata mai scossa o alterata. 
Le circoscrizioni italiane non sono più oggi quelle dell' epoca 
degli antichi comuni, né quelle che occorrerebbero allo stato 
moderno: sono quelle che le circostanze, le ragioni di stato 
suggerirono nelle strette dominazioni fra le quali era fatal- 
mente divisa r Italia, e che furono solo in qualche parte e 
con criteri non sempre sani ed essenzialmente diversi, mani- 
polate air epoca delle manipolazioni. 

Non siamo più al tempo in cui un territorio compren- 
dente la città madre formava un' autonomia, intorno a cui 
si aggruppavano, aggregandosi, i municipi minori; e la città 
madre era la dispensatrice delle civiltà a questi minori co- 
muni; né ai tempi del medio evo, in cui i comuni model- 
landosi su queir esempio erano circondati dai loro popoli. 

I principati che successero ebbero, come abbiamo visto, 
tutto r interesse di combattere quelle storiche tradizioni e 
unirono e divisero a seconda che il momentaneo interesse 
del principato suggeriva, formando dei corpi talora impossi- 
bili con interessi talora diversi ed opposti, imponendo agglo- 
merazioni a scapito dello sviluppo della vita propria con 
detrimento della buona amministrazione, nei quali gli attriti 
e le artificiali coalizioni dei diversi interessi riuscirono mi- 
cidiali allo sviluppo normale dell'ente amministrativo. 

Onde é necessario chiedersi ancora, a quali altre condi- 
zioni dovranno rispondere i nostri comuni per V attuazione 
possibile di tale discentramento? 

Anzitutto è provato e confermato dalla pratica di tutti i 
giorni, che la estensione è nemica della buona amministrazione. 
E lo spettacolo di tutti i tempi ce lo dimostra: le piccole 
autonomie sanno governarsi assai meglio delle più estese. 
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I piccoli cantoni Elvetici con 50, 100, 200 mila abitanti 
vanno assai meglio di Parigi in fatto di amministrazione e 
di educazione, e mentre là gli analfabeti sono sconosciuti 
qua crescono anche oggigiorno migliaia e migliaia di fan- 
ciulli come barbari, senz' alcuna sorta di educazione e di 
istruzione e muoiono di fame e di miseria 120,000 fanciulli 
ogni anno. (1) 

E dovunque è cosi; le difficoltà di una bnona amministra- 
zione si accrescono in ragione geometrica dell' estensione, 
onde per averla è necessario una non troppo estesa circo- 
scrizione, affinchè 1* intervento e controllo degli interessati 
riesca efficace. 

E dire, che bersaglio delle infinite ciarle di tutti i giorni 
è appunto • questa piccolezza di molti comuni , e come si 
avesse davvero nella natura della cosa una grandezza tipica, 
ovvero come se il comune fosse cosa tutt' artificiale , e da 
foggiare a seconda delle circostanze od a capriccio, si grida 
al componimento dei medesimi. Ci vogliono comuni grossi, 
si dic<?, di almeno 500, 1000, 1500 abitanti, di almeno 2 o 
3 5 mila abitanti: i comuni piccoli sono impotenti, non 
hanno elementi di prosperità, non ofirono guarentigie di 
buona amministrazione; se vogliamo la libertà dobbiamo 
volere anche V aggregazione dei comuni piccoli : si fondano 
quindi le piccole aggregazioni, non si badi alle reticenze, 
alle vanità locali, allo spirito di campanile, si costringa: e 
credono e pensano in sul serio e davvero, che il comune sia 
una esclusiva fattura dello stato. 

A parte quel tanto di ragionevolezza che sotto tutt' altro 
riguardo ci può essere in quelle affermazioni; e dove e 
quanto lo vedremo innanzi; noi diciamo che quei ragiona- 
menti sono completamente erronei. 
(1) Atti della Accademia di Francia. 
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Si disse già, essere falso che la piccolezza sia contro la 
bontà di amministrazione; e per le quotidiane esperienze 
locali e per gli esempi che vicini nazioni all'uopo ci danno. 
L' Inghilterra che col paese di Galles conta poco più di 20 
milioni dì abitanti, ha circa 15,000 comuni, mentre il regno di 
Italia, che conta più di 29 milioni di abitanti ha poco più 
di 8 mila comuni; e tutti sappiamo come in Inghìltera il 
comune sia sovrano, di sé stesso e ciò che importa nella tesi 
del momento, come V Inghilterra sia il paese del discentra- 
mento. 

Certo questa condizione da sola non è sufficiente ma oc- 
corre che la circoscrizione comprenda ancora, affinchè a lei 
possano affidarsi quelle funzioni che oggi esercita lo stato, 
una somma di forze morali e materiali che occorrono ad 
adempiere il mandato che le verrebbe affidato: in una pa- 
rola bisogna che la circoscrizione sia tale da presentare un 
complesso economico omogeneo, che per la sua estensione 
non moltiplichi gli ostacoli ad una buona amministrazione e 
che per la sua similazione non difetti di forze ad esercitarla; 
in altre parole che la limitazione, in fatto di estensione, del 
comune sia tale da conciliarsi con la necessità di avere forze 
sufficienti a portare questo peso dell' amministrazione ; e, in 
una formola assai precisa, si abbia nel comune la maggior 
somma di forze nella minore estensione possibile di territorio 
e di abitanti. 

I nostri comuni presentano essi tali condizioni? 
Per la generalità, no purtroppo. 

Quei comuni, la cui popolazione comprende da 30 a 100 
abitanti non potranno sicuramente aversi per autonomie 
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economiche, salvo rarissime eccezioni; inquantochè se sod- 
disfano air una delle condizioni, della limitata circoscrizione, 
non rispondono all'altra della disponibilità delle forze ma- 
teriali e morali al fine di esercitare le funzioni che sareb- 
bero loro affidate. 

Come adunque venire ad una conclusione pratica? Quale 
sarà la conciliazione che avvicini i due termini di questa 
esigenza e renda possibile tale decentramento in Italia, dove 
come in ogni altra nazione, le divisioni non furono certo 
regolate ad adattamento di tale sistema, ma per la natura 
di cui quelle divisioni sono conseguenza, avvennero di diversa 
forma e dimensione ad alterare le quali sarebbe oggi sciocca 
ed inutile utopia? Come concilieremo queste esigenze a po- 
steriori, chiamiamole cosi, delle nuove aspirazioni ammini- 
strative con queste condizioni, che ci impongono le tradizioni, 
i tempi, la natura stessa, di queste nuove aspirazioni di 
vita novella che vogliamo risvegliata su ogni punto del 
territorio ? 

Non certo con T agglomerazione arbitraria di comuni, con 
queir aggregazione coatta, che è cosa dopo tutto sommamente 
illiberale ed offensiva dei sentimenti legittimi e nobilissimi. 

Al cui proposito appunto quando nel dicembre del 1864 
in Parlamento si ebbe occasione di discutere V argomento 
delle circoscrizioni, un giornale aveva a scrivere: « Il comune 
è r opposto del circondario. Non v' ha esistenza più vecchia, 
più natia, più spontanea, più radicata, più indomabile della 
sua. Piccolo grosso è tutf uno. Quell'associazione primitiva, 
in cui gli uomini nascono, nessuno per forza l'allarga o la 
rompe nella loro fantasia. Quando loro appaia già un intero, 
nessuna forza riesce a .farla loro credere un rotto o una 
frazione. Perciò frazioni di comuni che vogliono diventare 
comuni se ne trovano, di comuni che vogliono diventare 
frazioni, 1' esempio o non si dà mai o è ben raro. 
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» Che cosa resistette alla rivoluzione francese? Che rabbia 
non le suscitava questa vecchissima cosa, che si chianuiva il 
comune, ritto dinanzi ad essa, che nulla soffriva che fosse di 
ieri? Perciò molte combinazioni fece per annientarla. Non 
vi ri usci: fu vinta essa. Basta ciò a provare quanto sia 
diflScile e delicata cosa V annullare un comune o mutarne la 
circoscrizione. È bene agevolare la cosa; è bene che nella 
legge, come è stato fatto in quella che si tratta appunto di 
pubblicare, siano posti principi, siano creati interessi che 
spingano comuni piccoli ad aggrupparsi. Ma bisogna questi 
principi, questi interessi lasciarli operare: bisogna lasciar 
loro tempo, per lungo che debba o possa essere, di produrre 
un certo consenso in parte della popolazione o tutta. 

y> Anche con questo la unione sarà facile a saldare. 
Fors'è inutile, che, com' oggi, sia necessario l'intervento di 
una legge a sancire questa unione e a riconoscere in qualità 
di comune una frazione. Certo basta che V autorità sola del 
potere esecutivo intervenga come la legge succitata dispone ; 
ma deve intervenire chiamata dalla popolazione stessa, deve 
ascoltarne il sentimento, il volere, non deve fare di suo capo: 
dev' essere costretta a non poter fare di suo capo, dev' essere 
costretta a consultare studiosamente tutti gli interessi che le 
bisogna ledere o toccare. » (La Stampa di Torino, 24 Di- 
cembre 1864). 

Aggregando unità comunali materialmente distinte, non 
si fonderanno mai tutti gli interessi ; alcuni di questi rimar- 
ranno sempre separati, altri ancora è impossibile soddisfarli 
in eguale misura; laonde V unità minore vedrà i propri inte- 
ressi localissimi o trascurati o soddisfatti meno bene, e ciò 
mentre gli abitanti di questi devono contribuirvi in eguale 
misura di quelli dell' unità maggiore, e forse persino contri- 
buire all' agiatezza ed al lusso della medesima. 
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Contro di che non vale purtroppo alcun rimedio ; avve- 
gnaché o non si applichi o venga soltanto in parte applicato 
si avrà sempre tirannide di maggioranza ; od il rimedio 
avrà generale applicazione ed allora si arriverà per una 
strada viziata ed incomoda quasi a quello stato di cose che 
potrebbe e dovrebbe essere stabilito addirittura, risparmiandosi 
eziandio V odiosità della coattiva aggregazione e il dispiacere 
delle popolazioni di veder soppresse le proprie comunità, 
cancellato il nome del proprio luogo. 

E poi è inutile: la coattiva soggezione toccherà sempre quel 
senso cosi intimo e profondo, quell'orgoglio della propria 
autonomia ed indipendenza, che in nessun luogo è cotanto 
sentito come nei piccoli comuni rurali ed esiste radicato er 
fortissimo. 

* 

Onde sorge spontanea la questione assai dibattuta e grave 
se convenga meglio condurre i comuni a quelle condizioni o 
di seguire i principi di quella, che fu chiamata scuola di 
Nancy e coir appoggio loro formare il comune cantonale 
col consorzio di tutti quei comuni, che secondo i criteri 
ricordati potessero condurre ad un'autonomia omogenea nelle, 
sue parti, efficace per le sue forze; o piuttosto ridurre a 
quelle condizioni stesse le provincie rinunciando alle circo- 
scrizioni attuali e riordinandole a seconda degli stessi criteri. 

Secondo il primo progetto 1' amministrazione provinciale 
si ridurrebbe ad un consorzio di comuni cantonali per oggetti 
determinati, per quelli cioè che si riferiscono ad interessi 
di più comuni; nel secondo le provincie eserciterebbero le 
funzioni che la scuola di Nancy attribuisce al comune 
cantonale. 
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Ma lasciando da parte la disamina di questi sistemi e di 
quanto altro potesse, e sarebbe molto indubbiamente, essere 
attinente alla quistione, diciamo che a venire a una pratica 
soluzione pare a noi soddisfi la formazione dei consorzi^ 
come quella che ci si presenta come il termine risolutorio 
della quistione e di ogni diflScoltà. 

Ai comuni minori, stante la loro piccolezza e V eseguita 
dei. loro mezzi, sia prescritto V adempimento consorziale degli 
obblighi civili e comunali. Cosi V integrità e V indipendenza 
del comune non ne saranno menomate, avvegnaché non si 
tratti di interessi indigeni ed esclusivi del comune, bensì di 
interessi sociali generali, V onere e la responsabilità dei quali 
sono propri dello stato : il comune insomma rimarrebbe sempre 
integro, libero, autonomo nella sfera di tutti gli interessi 
propriamente comunali. 

Cosi tutti i sentimenti rimarrebbero rispettati e rispettato 
sarebbe il diritto naturale di ogni associazione comunale, e 
nello stesso tempo si provvederebbe nel miglior modo possibile, 
e certamente assai meglio che non sia provveduto dalla legge 
nostra a quegli interessi generali o di stato, lo zelo dei quali 
è il solo motivo regionale che sembra consigliare l'espediente 
dell'aggregazione forzosa dei comuni. 

Per tale consorzio di legge, per la cooperazione ai servigi 
dell' ordine giuridico sarebbero abituate le popolazioni alle 
transazioni consorziali, e le evidenze dei vantaggi le invite- 
rebbe a convenire fra di loro per la prosecuzione in comune 
di altri scopi, anche momentanei; e sarebbe per loro davvero 
scuola e modello per la procedura amministrativa e la con- 
tabilità, avvegnaché 1' azienda consorziale dovrebbe natural- 
mente essere sistemata secondo regolamenti generali emanati 
dal potere legislativo centrale. 
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Ecco la soluzione liberale della quistione sulla circoscri- 
zione comunale dove e le esigenze legittime dello stato 
rimarrebbero paghe e resterebbero perfettamente incolumi 
gli affetti e gli interessi locali. 

In Inghilterra le circoscrizioni principali per V ammini- 
strazione pubblica sono: 
1* ; le contee 
2^ ; le parrocchie, 
3®; le unioni di parrocchie, 
4*; le città. 

Questa divisione del territorio è il fatto della storia e 
non di una legge a memoria di uomo. Nessuna rivoluzione 
ha pensato ad atterrarla e la vita sociale e politica è passata 
a traverso queste sezioni del suolo, e la civiltà si è potuta ma- 
turare in quei vari centri , senza sentirsi in troppo angusti 
confini o eterogenei, come altrove. 

In quanto alle contee la loro origine si perde nella notte 
dei tempi e per moltissime precede il regno di Alfredo. Alcune 
di esse non sono altro che i piccoli regni in cui era divisa l'In- 
ghilterra durante le invasioni dei Danesi e dei Norvegiani, e fu 
solo recentemente, ossia colla legge elettorale del 1832, che 
alcuni pezzi di contee che erano come incastrati in altre, 
come enclaves, sono stati riuniti a quelle in cui si trova- 
vano, per le elezioni dei membri del Parlamento: riunioni 
estese di poi a tutti gli altri rami della pubblica ammini- 
strazione. 

Non si creda che la contea sia una semplice divisione del 
territorio dello Stato ad uso del Governo, essa è un ente 
morale vivo, compatto ed operoso con vita propria ed indi- 
pendente assolutamente dal Governo centrale, dove appunto 
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le permanenze di oltre dieci secoli in vincoli creati da pub- 
blici servizi nella milizia, nei tribunali e nell'amministra- 
zione, esercitati per mezzo degli abitanti stessi, senza inter- 
vento di autorità estranee, creò un sentimento potentissimo 
di solidarietà che è la prima base della vita pubblica. 

Ciascuna contea ha uno sceriffo nominato ogni anno dalla 
regina, scelto sempre fra i notabili con uffizio onorifico, il 
cui incarico è di fare sotto la sua responsabilità eseguire le 
sentenze de' tribunali, e in concorrenza coi giudici di pace 
ha il diritto di fare arrestare i delinquenti e chiamar l'aiuto 
della forza pubblica nei casi di tumulto. Ma nell'ammini- 
strazione propriamente detta non ha alcuna ingerenza. 

Poi vi sono i coroners, incaricati soltanto di raccogliere 
le prime prove di morti per accidenti. 

Poi il Lord Luogotenente, onorifico, il quale è a capo 
della milizia della Contea e ne nomina tutti gli ufficiali: è 
primo giudice di pace della Contea, col diritto onorifico di 
presiedere le sessioni trimestrali, ma con nessun' altra auto- 
rità superiore agli altri giudici di pace: infine è il cu- 
stode degli archivi della Contea, custos rotulorum, ufficio 
che egli delega ad una persona la quale esercita le funzioni 
di segretario delle dette sessioni, e come tale ha una grande 
importanza. Comunque revocabile come i giudici di pace, 
puro ora è diventato a vita: è nominato dalla regina fra i 
più notabili lot^ds di ciascuna Contea. 

Il mantenimento della sicurezza pubblica, la vigilanza 
dell' esecuzione delle leggi amministrative e di ordine pub- 
blico, r amministrazione della giustizia penale inferiore, l'am- 
ministrazione degli istituti pubblici delle contee e le spese 
per essi sono affidate interamente ai giudici di pace, o isolati 
in collegio, né si ha traccia in Inghilterra di poteri, che 
fra noi sono concentrati in una o due autorità, come i pre- 
fetti ed i procuratori del Re. 
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Tutte le spese pei servizi delle contee sono fatte mediante 
il prodotto delle tasse locali, le quali non sono una tassa 
propria, ma si aggiungono come i nostri centesimi addizio- 
nali, sotto la denominazione di county-rates , alla tassa pel 
mantenimento dei poveri, poor-rates. 

Di spese facoltative come per le nostre provincie non si 
ha traccia. Il vantaggio che ricava V amministrazione delle 
finanze da questo decentramento è immenso, inquantochè, es- 
sendo tutto indipendente dal Tesoro, non c'è bisogno in que- 
sto del cumulo di carte contabili, che si ha fra noi e quindi 
di un numero stragrande di impiegati necessari a farne 
la revisione. 

* 

Il comune, il municipio, quale si incontra nel continente 
di Europa come eredità dell' ordinamento dell' impero ro- 
mano, non esisteva in Inghilterra che per alcune città, che 
avevano delle carte reali con giurisdizione propria. Le 
contee erano divise in centurie, hundreds, e queste in de- 
curie tithings, e il resto dei gruppi di popolazione era ag- 
glomerato nelle decurie e nelle centurie senza rappresentanze 
amministrazione propria. 

Ma in processo di tempo anche queste centurie e decurie 
sparirono per la trasformazione delle istituzioni stesse, a cui 
esse divisioni rispondevano e una sorta di amministrazione 
comunale o a dir meglio locale costituissi. Ma ciò soltanto 
in seguito alla riforma religiosa. 

La chiesa rispetto alla società civile, aveva assunto due 
obblighi quello della beneficenza e quello dell' istruzione, 
due obblighi che per lei assunsero il carattere di diritti. 
La riforma religiosa se rispettò in lei e non la turbò in 
questo ultimo ufficio, le tolse quello della beneficenza, la 
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quale indinnanzi venne imposta come un obbligo alle popo- 
lazioni, e più specialmente alle parrocchie. 

Cosi la parrocchia, divisione ecclesiastica, a poco a poco 
diventò divisione amministrativa, e le spese necessarie al- 
l' adempimento di quel servizio, furono imposte come una 
tassa diretta su tutte le proprietà, che davano un profìtto 
ed ogni parrocchia venne quindi gravata immediatamente 
dal peso dei suoi poveri. 

Al servizio di beneficenza strettamente legossi quell'altro 
di polizia e di sicurezza pubblica per discernere i veri po- 
veri dai vagabondi ed oziosi; occorse quindi un giudice di 
polizia per decidere su tutte le questioni da essa dipendenti 
e al giudice di pace si apri ancora un nuovo campo di ope- 
rosità ed una quantità maggiore di attribuzioni, miste di 
autorità giudiziaria, politica ed amministrativa, il che con- 
fermò sempre più il decentramento neir amministrazione 
locale, meglio che non si sarebbe potuto ottenere con ogni 
altro modo. 

Onde se a queir istituzione della parrocchia vanno ag- 
giudicati alcuni inconvenienti economici, e Adamo Smith, e 
il Malthus colle loro critiche e colle loro grida d'allarme 
li indicarono, va pure riconosciuto anche questo, che a lei 
devesi in massima parte la creazione della vita comunale 
e libera ed un sistema di tasse che ha maggiormente gua- 
rentito e favorito questa vita comunale e la cagione più 
feconda del self-government non solo, ma anche dell'ac- 
cordo che esiste fra le diverse classi della società inglese. 

La parrocchia cosi elevata ad ente morale, e a divisione 
amministrativa, servi poi all' ordinamento di altri servigi 
pubblici. 

L' ispettore dei poveri, il quale per 1' uffizio suo compi- 
lava e conservava i registri delle tasse locali, essendo in 
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grado meglio di ogni altro di conoscere la possidenza nella 
sua parrocchia, fu incaricato di formare le liste per i giurati 
e per le elezioni politiche, per le quali occorreva un censo. 
Per i sussidi che davansi da lui ai poveri, egli doveva cono- 
scere le condizioni morali della popolazione e quindi eser- 
citare anche una pulizia sui costumi. E quando fu stabilita 
la registrazione degli atti di nascita, di morte e di matri- 
monio, fu questo servizio affidato anche a lui. 

Fu di poi ordinato anche per parrocchie il servizio delle 
strade di comunicazione, che era ugualmente a carico delle 
tasse locali con principi fondamentali identici a quelli delle 
tasse dei poveri, adattate alle condizioni speciali di interesse 
in ciascuna strada. Un ispettore esercitava quel servizio sotto 
la giurisdizione dei giudici di pace. Anche il servizio della 
sicurezza pubblica, dopo il decadimento de' thithings trovossi 
diviso per parrocchie, con un constable, responsabile verso 
i giudici di pace. 

Cosi la parrochia era rappresentata da quattro autorità: 
i church'wardenSf V ispettore dei poveri, V ispettore delle 
strade e il constable; quattro uffiziali pubblici, onorifici, 
separati fra loro, e con attribuzioni proprie, nettamente 
definite dalle leggi e dalla giurisprudenza: ed indipendente- 
mente da ogni autorità superiore, salvo le responsabilità 
pei loro atti verso i giudici di pace e salvo V autorità di 
omologazione, diciamo cosi, per alcuni atti, riservata agli 
stessi giudici. 

Ciascun servizio rispondeva ad una tassa speciale: il po- 
tere esecutivo era escluso completamente da ogni ingerenza 
nell'amministrazione: e queir ordinamento non poteva essere 
più efficace. Soltanto a ciascuna di quelle autorità, moven- 
dosi in una sfera propria e ben determinata, sfuggiva il 
componimento di tutti gli altri bisogni della convivenza 
sociale. 
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Il lastricato, V illuminazione, V allineamento e la nettezza 
delle strade, le opere di scolo delle mcque immonde, V ap- 
provvigionamento dello acque e mille altri bisogni cui si prov- 
vede dai nostri comuni, doveano essere trascurati, mancando 
una rappresentanza comunale che avesse potuto deliberare 
in proposito e un' autorità che avesse vigilato. 

Colle nostre abitudini, dice il Baer, noi avremmo con- 
centrato in un Consiglio Comunale, eletto, questi servigi: in 
Inghilterra non si amano queste trasformazioni, che distrug- 
gono viete abitudini, perchè si teme sempre di perdervi 
qualche bricciola di libertà. 

Onde crescendo d' altra parte quei bisogni furono creati 
degli uffici locali, boards, mediante atti del Parlamento, i 
cui membri erano eletti dai contribuenti e con facoltà minu- 
tamente indicate negli atti stessi di istituzione. 

In questa nuova autorità, che si aggiungeva alle altre, 
apparvero nuovi principi, portato del progresso dei tempi e 
delle idee, T elezione diretta e la creazione di giunte e co- 
mitati in luogo di un solo ufficiale, ed una innovazione im- 
portantissima nella circoscrizione amministrativa ; imperocché 
i boards dovendo provvedere alle popolazioni raggruppate, 
la divisione per parrocchie riusci inopportuna. 

Le qual condizione di cose, insieme ai gravi inconvenienti 
che contemporaneamente erano avvenuti nell' amministra- 
zione delle tasse pei poveri, menarono alla creazione di una 
nuova divisione amministrativa, a quella cioè per unioni di 
parrocchie. 

Esse unions furono create dalla legge del 1834; ed il 
servizio adunque delle tasse dei poveri fu quello che vi diede 
occasione e motivo. 
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La proprietà fondiaria che lo sopportava per la massima 
parte (si noti che lit tassa dei poveri nel 1817 era salita a 
ben 200 milioni) ne era schiacciata e resa incapace a prov- 
vedere i mezzi di soddisfazione a gli altri bisogni del co- 
mune. Urgeva una riforma. 

Si fecero vari tentativi parziali, al principio subito del 
secolo, per portare un migliore ordinamento in quel servizio, 
per togliere molti abusi e diminuire il peso delle tasse: ma 
tutti inefficaci. 

Fu soltanto colla legge del 1834 che vi si riusci e per 
la quale il governo centrale, mediante V ufficio generale dei 
poveri che era pure istituito dalla stessa legge, ebbe l'au- 
torità di stabilire queste riunioni anche contro il consenti- 
mento delle parrocchie. 

Le sole parrocchie di una popolazione superiore ai 20,000 
abitanti, ebbero il diritto di consentire alle loro riunione o 
separazione con altre parrocchie. 

Motivo a questa legge fu il bisogno di istituire delle 
gran case di lavoro, delle voork àoicses, nelle quali costrin- 
gere gli abili al lavoro, riducendo cosi la beneficenza agli 
inabili soltanto : case che per essere istituite da ciascuna par- 
rocchia avrebbero esatto un ingente aumento di spese, mentre 
per lo contrario riunendo più parrocchie per V erezione e 
per il mantenimento di tali case, si sarebbero avuti i van- 
taggi non solo di una spesa minore, ma anche di un perso- 
nale direttivo meglio scelto e meglio stipendiato. 

In progresso di tempo la riforma venne applicata in di- 
versa misura a molti altri servizi pubblici, tanto da formare 
veramente, come avemmo più sopra ad osservare, una vera 
e nuova divisione amministrativa delF Inghilterra. 

Le unioni sono poi rappresentate da una Giunta o Co- 
mitato detto Board of Guardian, i cui membri sono eletti. 
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uno per ciascuna parrocchia ; tranne il caso di parrocchie 
molte popolate, cui è dato il diritto di nominarne più d' uno. 
Le elezioni si rinnovano ogni anno, ma la rielezione è am- 
messa, anzi è passata in uso. 

Il numero dei guardians è calcolato dallo Gneist fra 
i 15 e i 17 mila. Ai membri eletti sono aggiunti i giudici di 
pace, risiedenti neìV Unione; cosicché all'elemento elettivo 
è stato opposto un elemento stabile, indipendente dall'elezione. 
Come dicemmo, quest' ordinamento dell'amministrazione 
della tassa dei poveri segnò un profondo mutamento delle 
antiche istituzioni inglesi. Relazioni più complicate interven- 
nero fra i giudici di pace e l' ispettore dei poveri , e l' ele- 
mento elettivo spuntò in tutte la parte amministrativa : prin- 
cipii che in breve volger di tempo, si applicarono poi ad 
altre istituzioni locali. Sarebbe qui lungo esaminare e sotto- 
porre tutti i cambiamenti avvenuti ; diremo soltanto che per 
essi furono profondamente mutate la basi degli antichi or- 
dinamenti amministrativi nei seguenti punti principalmente: 

1*; Che alle parrocchie si sostituirono le unioni di esse 
in distretti amministrativi: e si formò quindi una nuova 
divisione amministrativa. 

2*; Che il diritto dei contribuenti di intervenire nell'am- 
ministrazione non si limitò più soltanto alla formazione di 
una lista per la nomina da farsi dal giudice di pace dell' ispet- 
tore pei poveri; ma esteso a quello di nominare i membri 
dei boards o giunte, ed il diritto di elettore conceduto co- 
munque per classi, dovechè prima nella riunione delle ves- 
tries tutti avevano ugual voto. 

3^'; Che l'amministrazione non si affidò più soltanto agli 
ispettori dei poveri sotto l' autorità e vigilanza dei giudici di 
pace, ma fu divisa fra gli ispettori ed i nuovi uffizi elettorali, 
con intervento dei giudici di pace; e che costoro non ritennero 
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che r uffizio di giudici di polizia per tutte le contravvenzioni 
ed i reclami. 

4^; Che la parte esecutiva venne affidata anche ad impie- 
gati stipendiati. 

5"*; Che il governo centrale finalmente avendo facoltà di 
formare regolamenti generali, approvarne di speciali, ac- 
consentire ad alcune spese di maggior rilievo, destituire 
impiegati, far rivedere i conti annuali per mezzo di au- 
ditors retribuiti dallo stato, acquistò un' autorità nell' anda- 
mento dell' amministrazione che prima non aveva. 

Fu un bene, o fu un male? tali alterazioni favorirono o 
avversarono il decentramento od il self-government? quali 
insegnamenti dovremo noi trarre per applicare da noi il 
decentramento ? 

Prima di entrare anche di sfuggita in tali quistioni, dob- 
biamo dire alcuna cosa dell' organizzazione della città, altra 
circoscrizione amministrativa: conchiuderemo soltanto questo 
capitolo coir affermare che con i nuovi indicati ordinamenti, 
nati nel presente secolo, la parrocchia tese a sparire come 
divisione amministrativa, ed in sua vece sorsero le loro 
unioni. 

Ciascun servizio pubblico che prima era diviso per par- 
rocchie, ora tese ad essere riunito in gruppi di parrocchie. 

La parte più fiacca dell' organizzazione amministrativa in- 
glese è stata sempre quella della città, ossia dei grossi comuni. 
Tranne la città di Londra, quasi nessuna di esse figura nella 
storia delle costituzioni o delle rivoluzioni inglesi, per parte 
decisiva presa nell' indirizzo degli avvenimenti e delle istitu- 
zioni. 
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Le città esistevano innanzi alla legge, unicame 
l'amministrazione del patrimonio della città, consis 
terre, cave, edifizi o porti marittimi, per il pagamei 
tasse dovute allo stato, e per V amministrazione de 
stizia civile e penale, in gradi inferiori; e quandi 
riforma religiosa, cominciò come abbiamo visto, la v 
comunale nello campagne e nei piccoli borghi, il 
della tassa pei poveri, punto di partenza, lo ripetian 
nuova vita comunale, non fu dato alle antiche ra 
tanze delle città. Ma il servizio fu ordinato anche ii 
per parrocchie. 

La città, dice il Baer, fu cosi divisa e messa in f 
Onde ne venne come una specie di pietrificazione n< 
tuzioni sue e quei molti inconvenienti, che formarom 
ramente un punto nero néìV organizzazione comunale 

Ma intanto per il profondo mutamento che lo 
industriale e commerciale andò apportando 'alle C( 
economiche e sociali del popolo inglese, sorsero nu( 
là dove prima non era che un modesto borgo ed ij 
altre divennero popolosissime, ed altre caddero in bai 
si senti il bisogno di riforme, che in ordine a gli 
municipali vennero nel 1835, e che di poi furono 
pia ampliate da numerosi atti legislativi posteriori. 

Bisogna intanto premettere che in Inghilterra 
vanno distinte dalle città in senso economico, da qu 
tali sono nel senso locale e che sono chiamate bore 

Nel senso legale poi vi sono tre categorie di ci 
sparate fra loro, anzi non di rado comuni ad una n 
città. La prima è di quelle che chiamansi contee incc 
<jssia quelle che da se sole formano una contea; 

La seconda è quella delle città parlamentari, pa 
tory borourghs, ossia che hanno il diritto di ma; 
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Parlamento deputati proprii e distinti da quelli delle contee, 
in mezzo alle quali esse si trovano ; 

La terza che comprende quelle città, le quali hanno una 
certa rappresentanza propria mediante antiche concessioni, o 
in virtù della citata legge del 1835. 

Queste tre categorie poi si incastrano fra di loro: le 
città che formano da sé una contea sono nel tempo stesso 
borghi parlamentari, e borghi municipalL Tutte le altre città 
non comprese nelle categorie dei borghi municipali, mancano 
tuttora di una rappresentanza propria e formano da sé sole 
un' unione di parrocchie, o parrocchie unite ad un' altra 
untone, e sono sempre comprese nella contea. 

La denominazione di city é tutta onorifica ed é data ad 
alcune città o per antichissima consuetudine o per conces- 
sione reale, che non porta seco alcuna conseguenza giuridica 
pel comune. Sono abitualmente citieSy le sedi dei vescovi, le 
sedi delle corte di Assisie, delle Contee o anche luoghi im- 
portanti di mercato. 

Nelle città regolate dalla legge del 1835, vi ha un mayor 
Sindaco, gli aldermen (i nostri assessori) e il common 
council, il consiglio comunale. 

Non si può rifiutare, senza motivi legali, a un uffizio 
elettivo, pena un' ammenda che può salire alle lire sterline 50. 

Ogni anno si muta il terzo dei consiglieri comunali, che 
possono essere rieletti. 

I quali sono nominati dagli elettori, mentre gli aldelmen, 
il cui numero é un terzo dei membri del consìglio comunale, 
dal consìglio comunale stesso, e durano in carica sei anni. 
Il mayor é annuale ed è nominato il 9 novembre d' ogni 
anno dal consìglio comunale fra i suoi membri, di cui è il 
presidente e capo in tutta T amministrazione comunale. 
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Le leggi hanno definito quali siano i servizi pnbblici che 
i comuni possono esercitare e oltre i quali essi non possono 
prenderne altri: di questi alcuni sono obbligatori, ed i facol- 
tativi non sono lasciati ad arbitrio dei consigli, ma determi- 
nati quali siano e a quali condizioni possono introdursi. 

In quasi tutte le città v' è un numero di giudici di pace, 
nominati dalla Regina, con tutte V autorità giudiziarie chi^ 
essi hanno nelle contee isolatamente, sia per le pene di 
polizia che per V istruzione giudiziaria. 

Eld ecco le circoscrizioni inglesi delle quali la principale 
risulta pur sempre quella delle unioni parrocchiali. 

Ma alle indicate difficoltà altre se ne aggiungono e che fu- 
rono sempre di grave impedimento in generale alla indipen- 
denza dei comuni e delle provincie ed al vero decentramento ; 
le difficoltà cioè che pigliano la loro ragione nell' ordina- 
mento delle finanze comunali e provinciali. 

Quando quelle amministrazioni partecipano alle identiche 
tasse che lo stato impone pei suoi bisogni, sia dirette^ sia di 
consumo è chiaro che è tolto loro ogni mezzo di indipen- 
denza: esse debbono seguire le sorti delle finanze dello 
Stato e sottostare alle esigenze di chi è più forte di loro. 

In Inghilterra non soltanto le tasse pei servizi affidati 
alle contee, alle parrocchie ed alle loro unioni, come alle 
città» sono separate da quelle dello Stato, ma fino in quelle 
che colpiscono direttamente gli stessi contribuenti, la natura 
della tassa varia nei suoi principi, secondochè trattasi dello 
stato o delle amministrazioni. 

Il nerbo delle finanze dello stato in Inghilterra è costi- 
tuito dalle tasse indirette e tanto in queste come nelle po- 
chissime dirette, le contee, le parrocchie e le città non 
hanno parte alcuna. 
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Le tasse locali per queste divisioni amministrative del- 
l' Inghilterra hanno una base ben differente sostanzialmente 
dalla income-taWi tassa dello stato gravante le entrate come 
dal land'tax gravante le terre e le case, e non colpiscono 
né le medesime cose, né le medesime persone. 

La tassa locale fondamentale è quella pel mantenimento 
dei poveri, la poorraée, perchè tutti i servizi pubblici delle 
contee, compreso quello della forza di pubblica sicurezza ed 
altri servizi locali, sono mantenuti con centesimi addizio- 
nali a quella. La tassa per le strade vi si adagia, salvo qual- 
che eccezione. 

La tassa è personale, non reale: essa è una tassa sulla 
persona in riguardo della proprietà, a tax upon the per^ 
son in respect of property, prima qualità che distingue 
dalle nostre tasse fondiarie. 

La tassa è imposta soltanto sulla proprietà visibile e pro- 
fittevole situata nella parrocchia, visibile prò fiiable property 
situated in the parish, e circa i beni mobili, si sa distin- 
guere con molta esattezza ciò che è imponibile da ciò che 
non lo è. 

Le persone che sono tenute al pagamento delle tasse non 
sono i proprietari, ma bensì gli utili possessori del fondo as- 
soggettato alla tassa, occupiers: una eccezione è fatta pei 
piccoli pezzi di terra dati in fitto, come pure per le case 
date in fitto per breve tempo e per tenui pigioni. 

Ecco il sistema delle tasse locali in Inghilterra, che più 
di ogni altra cosa hanno confermato il decentramento. I dazi 
di consumo, che formano tante barriere in Italia fra un co- 
mune ed un altro, vi sono ignoti, tranne un diritto che si 
esige nelle città di Londra sul carbone, e tranne alcune 
tasse di ancoraggio e fanali in alcune città marittime 

Le tasse sono imposte da autorità locali sulle cose la cui 
valutazione è fatta da queste stesse autorità. 
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Cosi gli abusi ed i favori sono molto difficili, perchè 
stabilito r ammontare delle spese, esso dev' essere ripartito 
fra i contribuenti, ed ogni favore ad uno è un danno agli 
altri, i quali non lo tollereranno. 

Si hanno quindi tutti i vantaggi delle ripartizione delle 
imposte per contingente. 

Giunti a questo punto noi ci ridomandiamo ancora una 
volta, secondo i principi esposti, e quali si trovano nelle 
istituzioni inglesi, il discentramento potrà essere applicato 
presso di noi, potrà essere applicato anche in Italia? 

E noi risponderemo subito, che si. 

L'unica condizione sarà pur sempre quella di applicare 
quei principi che abbiamo visto regolare in Inghilterra il 
self-government, di applicarli alle condizioni nostre ed 
alle istituzioni che già abbiamo. 

A parte i modi coi quali sarebbe neccessario sindacare 
gli atti di quel potere giudiziario a cui sarebbero delegate 
quelle funzioni, che ora sono governative, di punizione e di 
tutela sulle amministrazioni locali, affinchè ne fossero im- 
pediti gli abusi di potere, si obbligasse a render giustizia, e 
se ne raddrizzassero e compiessero le decisioni e si lasciasse a 
chiunque si reputasse offeso da tali decisioni ne' suoi diritti, 
di ottenere riparazione, a parte ciò, che sarà oggetto di un 
capitolo a parte, del seguente: questo noi abbiamo visto, 
come, per le qualità intrinseche e per gli effetti salutarissimi 
del discentramento, e per le condizioni stesse nostre di suolo, 
di tradizione, esso discentramento si abbia ad effettuare an- 
che fra noi. 

É vero che, almeno per ora, alcuni servizi pubblici non 
potrebbero essere discentrati come in Inghilterra e tali sa- 
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rebbero a nostro modo di vedere, per esempio, l' amministra- 
zione delia giustizia correzionale, tutto il servizio delle pri- 
gioni, compreso il mantenimento dei detenuti, le spese di 
giustizia che là sono delegate alle contee e che per le no- 
stre Provincie sarebbero di troppo superiori ai loro mezzi 
economici e morali, per le condizioni morali attuali del no- 
stro popolo e per la gravità delle spese: ma in quanto al 
resto esso discentramento è applicabilissimo e in larga scala. 

Già assistiamo, come a^ccennammo, a salutari reazioni. 

Nei rapporti dell* istruzione e dell' educazione è tutto un 
risveglio che ci avvicina sempre più alle condizioni dell' edu- 
cazione ed istruzione inglese, dove essa non è ufficio del 
governo, né direttamente esercitato, né per mezzo delle am- 
ministrazioni locali. 

La beneficenza pubblica, che là è condizione fondamentale 
della prosperità degli ordinamenti locali, è ovunque risvegliata 
anche presso di noi, e già si regola, o almeno si comincia 
a regolare, per legge. 

In quanto alle circoscrizioni amministrative, alle contee 
inglesi possiamo contrapporre con orgoglio la nostra provincia 
dove avvi un' amministrazione di interessi locali cosi svilup- 
pata, da aver condotto all' ingerenza in essa dei contribuenti, 
mediante i consigli provinciali, ed ancor più mediante le 
deputazioni provinciali elettive, cose che mancano in Inghil- 
terra. 

E circa ai comuni, le rappresentanze in Inghilterra sono 
privilegi di alcune sole città, soltanto non più che 209 ( i mu^ 
nicipal boroughs) mentre fra noi sono estese a tutti ; ciò che 
è un bene senza dubbio. 

In quanto all' inconveniente dei piccoli comuni avvertiti 
di già, abbiamo 1' esempio che ci dà l' Inghilterra delle 
unioni delle parrocchie, e vedemmo anche in qual modo si 
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potrebbe e si dovrebbe provvedere presso di noi colla isti- 
tuzione dei Consorzi. 

Appena si è colà avvertito che lo sminuzzamento del- 
r amministrazione pubblica in parrocchie era di impedimento 
allo sviluppo della soddisfazione dei bisogni locali, che non 
si esitò ad imporre la loro riunione in amministrazioni più 
numerose o meglio fornite di mezzi morali e pecuniari. La 
parrocchia rimase pur sempre come primo elemento dell* am- 
ministrazione» non fu distrutta: conservò la sua esistenza, 
ma nel tempo stesso fu obbligata a rinunziare in prò del- 
l' unione ad alcune parti di servizio pubblico. 

Ed è quello appunto che si deve vagheggiare per Tltalia: sol- 
tanto devesi stare attaccati all' unicità delle unioni, non crearne 
quanti sono i servigi pubblici a cui devono rispondere, come 
là; per essere più consentanei ai veri principii del self-go- 
vemment. 

Le condizioni materiali adunque del paese vi rispondono. 

Primissime basi alle libertà locali siano adunque 1* istitu- 
zione di un potere giudiziale su di esse e la responsabilità 
degli uflSciali pubblici resa reale ed efficace dalle pene. 

Quali abbiano ad essere le autorità investite di quel po- 
tere giudiziario, è questione secondaria e di opportunità e che 
può esser risoluta in diversi modi: quella, che è conditio 
sine qua non del discentramento, è che un potere giudizia- 
rio, separato ed indipendente dal potere esecutivo, sia istituito 
per giudicare dei rapporti stabiliti dalle leggi fra le ammini- 
strazioni locali e lo Stato ed i privati. 

A lato di questo regolamento dei rapporti fra le ammini- 
strazioni locali e lo Stato, mediante norme, leggi ed istitu* 
zioni, occorre pure ordinare quelle amministrazioni in guisa 
che producano i massimi effetti utili. Le pene per gli inadem- 
pimenti delle leggi possono impedire abusi, ma non hanno 
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forza di fare sviluppare la massima attività in prò dei co- 
muni e delle provincie. Questa attività non può nascere che 
dall^ione reciproca degli elettori e degli eletti e degli uf- 
ficiali pubblici. 

Occorre anzitutto che il maggior numero di persone ca- 
paci intervenga nelPamministrazione e che il sindacato da 
esercitarsi dall' opinione pubblica sulFandamento delFammini- 
strazione pubblica sia quanto mai esteso. 

Ed ecco un'altra ragione potente che consiglia l'agglo- 
merazione dei piccoli comuni per l' esercizio di parecchi pub- 
blici servizi. 

Da ultimo un'altra e non meno importante condizione 
delle franchigie locali è la separazione assoluta delle finanze 
comunali da quelle dello Stato. Fra lo Stato ed i comuni, 
perchè questi siano liberi, non vi hanno ad essere che rap- 
porti di diritto di sorveglianza: ogni altro rapporto minaccia 
la libertà. 

Le finanze comunali non debbono avere altra entrata che 
i frutti dei beni patrimoniali e le tasse dirette, e queste af- 
fatto proprie e distinte da quelle dello Stato. 

Quando le tasse siano soltanto dirette, l' interesse dei con- 
tribuenti è stimolato ad istruirsi dell'andamento dell'ammini- 
strazione e vigilarlo, e si ottiene cosi la partecipazione del 
massimo numero alle cose di pubblico interesse. 

Inoltre il lavoro di ripartizione delle tasse diventa uno 
dei rami più importanti dell'amministrazione locale e si acqui- 
stano, dalla generalità, conoscenze pratiche dell'assetto delle 
imposte. 

Ed ecco i cinque principii fondamentali del discentramento: 
competenza di un potere giudiziario speciale, responsabilità 
sanzionata da pene degli u£5ciali pubblici, istituzione dei di- 
stretti o consorzi, delegazione delle funzioni governative ad 
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autorità locali onorifiche e mutabili dopo un detern 
mero di anni; tasse dirette proprie e speciali. 
Questi i postulati delle riforme da fare. 

Sarebbe finito il nostro ragionamento se non foi 
sario acccennare da ultimo ad un'altra condizione 
lissima, fondamentale del discentramento e che per^ 
le quistioni che vi sono connesse: vogliamo dire de 
zione politica del paese. 

Vedemmo come le istituzioni meglio ordinate, 
più accuratamente studiate a nulla valgano, se ciò, 
mandasi comunemente spirito pubblico, non le anira 
fiato vivificatore. Le prime cadono o si corrompono 
conde riescono inefficaci ed inopportune. 

Le istituzioni non sono che macchine ed istruì 
loro motore è lo spirito pubblico: l'indirizzo e 
delle forze, che debbono dar moto e direzione a qu 
chine sono nell'animo dell'uomo, con tutti i suoi se 
le sue passioni, le sue idee, i suoi interessi. 

Il primo dovere quindi di tutti quanti è di coop 
ogni modo a formare quest'animo nella massima { 
degli individui, in guisa che la forza, che ne deriva, s 
al bene della società. 

Ed ecco il problema dell'educazione politica. 

Educazione politica, che vuole innanzi tutto che 
della legge e dell'autorità che lo rappresenta, sia 
mento universale, e al quale collegasi strettamente 
fra i partiti politici, ossia il rispetto della persona ali 
da parte del governo che dei privati ; e vuole in tu 
timento dei doveri che si hanno verso la società e 
doveri attivi di cooperazione e non solo passivi di ol 
e della solidarietà di tutti gli interessi e dei doveri 
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È un errore fatale il credere che coli' istituzione di un 
governo, tutti i doveri sociali siano assunti da questo e che 
questo debba far tutto e bene; mentre compito di lui non è 
altro che di fare ciò che gli individui e le loro associazioni 
naturali o volontarie non possono compiere. Il resto è debito 
del cittadino e delle agglomerazioni di cittadini e di fa- 
miglie. 

Bisogna aver sempre presente che ciò che veramente di- 
stingue uno stato libero da un altro, che ne ha le forme este- 
riori, ma non le qualità intime e sostanziali, non sono le 
elezioni più o meno popolari ; anche queste, ma la partecipa- 
zione maggiore o minore delle diverse classi sociali airam- 
ministrazione ed agli uffizi di cui la società ha bisogno e 
r esempio dell'autorità pubblica. 

Da noi purtroppo questa educazione politica è assai scarsa 
o manca quasi completamente. 

D'altra parte ci sentiamo a disagio negli ordini ammini- 
strativi che abbiamo, ed anche le nostre istituzioni politiche 
funzionano male. La amministrazione pubblica è sulla falsa 
via, e maggiori libertà, più larghe franchigie non potranno 
darsi, e anche date, non potranno fruttificare, se un nuovo 
spirito pubblico non le rianimi e le vivifichi. 

É necessario quindi migliorare questa nostra educazione 
politica. Come riuscirvi? 

É questo il problema più arduo e pressante del presente. 

L'educazione politica si conseguirà cogli stessi modi, 
sebbene in più vaste proporzioni, che si adoperano per l'edu- 
zione privata, e sono; l' istruzione che forma e sviluppa V in- 
telligenza, r esempio dei maggiori che forma il cuore e vi 
sviluppa i sentimenti nobili e morali, l'esperienza della vita 
<^he fa sentire il pregio della moralità e i danni delle cattive 
passioni. Specialmente 1' esempio e l' esperienza, che formano 
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il carattere morale dell' uomo e segna perciò l' indirizzo 
della sua condotta in societéL 

L'uomo, che si sentirà investito di parte dell' autorità 
dello stato, riconoscerà che ha dei doveri da compiere ed 
avvertirà ingrandita la sua dignità. 

Esempio ed esperienza adunque. 

Perchè inflno a tanto che non si daranno al popolo mi- 
gliori esempi di equità, di rispetto nei rapporti sociali, di 
disinteresse verso lo stato, di imparzialilA e di devozione 
neir esercizio dei pubblici uffizi, è vano Io sperare che le 
nostre istituzioni politiche ed amministrative possano dare 
alcun buon frutto. Questo non potrà dirsi assicurato che 
allora soltanto che tutti i nostri sforzi saranno riusciti ad 
educare politicamente il nostro popolo, ossia ad ispirargli il 
sentimento dei propri doveri verso la società e lo stato, che 
la rappresenta. 

Il che non si otterrà se non che col discentramento, per 
i motivi addotti. 

Ecco adunque quella forma di governo raccomandata 
anche per un' altra maniera. 

Ed ora abbiamo finito. 

Gli Italiani, disse il Tenerellì, da tempi immemorabili si 
ebbero il governo locale per eccellenza e non mancarono 
storici che da questo fatto ne fecero un segno distintivo del 
loro carattere e della loro civiltà. 

Purtroppo il nostro stato di popolo poi lungamente vissuto 
in servitù non ebbe le forze finora di vincere il dispotismo 
di un governo accentratore, che si venne imponendo e che 
ingenerò negli animi quei concetti che falsano ogni principio 
di libertà. 
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E infatti è opinione pressoché generale che il cittadino 
più liberale ed indipendente sia quello che vive più alieno 
«da tutto ciò, che è governo. 

La verità invece è tutto nell' opposto : i popoli più liberi 
sono quelli che partecipano maggiormente ali* azienda gover- 
nativa, e liberissimi sono quei consorzi civili che si gover- 
nano da sé, cioè dove tutti i consorzi hanno congrua parte 
nel governo ; laonde, come dice egregiamente il Groppelli, 
divulgare, far penetrare nelle moltitudini V idea di questo 
dovere di cooperazione alla gestione dei sociali interessi, equi- 
vale a promuovere il conquisto della libertà e a garantirne 
il mantenimento di quella vita rigogliosa, di cui sentesi e 
lamentasi ovunque l'assenza e che sorgerà soltanto quando le 
istituzioni comunali avranno tale potenza ed indipendenza, da 
costituire come in Inghilterra un vero centro delle relazioni 
ordinarie della vita, dove concentragli il desiderio della stima 
il bisogno di interessi reali : ambiente vitale dell' individuo, 
campo legittimo dei suoi interessi materiali e morali, e se- 
condo r espressione del Tocqueville, ie foyer dans le quel 
viennent se riunir les intèrèts et les affections des hommes. 

Sono ancor freschi gli entusiasmi che si sollevarono d'ogni 
parte, quando all' Italia fu data e sanzionata la nuova legge 
elettorale politica. Ma in mezzo a quegli entusiasmi non 
mancò chi levasse la voce ad avvisare che quegli entu- 
siami facili cessassero, e che non si attendessero gli Italiani 
tutto il gran bene sperato, se njn volevano andar incontro 
ad amari disinganni seguiti sempre da deplorevoli accascia- 
menti. E si aveva ragione. 

La riforma se la si voleva veramente apportatrice degli 
annunziati benefizi, urgeva che correggesse i costumi e de- 
stasse un maggiore interessamento alla vita pubblica, perchè 
ad ottenere i confacenti risultati delle buone leggi occorre 
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che i cittadini attivamente cooperino a metterle in pratica 
e con animo retto. 

Le riforme perchè abbiano gli effetti di cui abbisognano, 
abbiamo visto, che devono tendere più allo svolgimento delle 
Tita cittadina, degli individui, che a quella politica: vita 
cittadina e degli individui che si esplica appunto nei loro 
sentimenti, nelle loro abitudini, nei loro usi e costumi. 

E siccome noi abbiamo affermato che nulla si otterrà se 
una più larga educazione politica non verrà a confortarci 
in queste riforme, concluderemo collo Stuart Mill, che la li- 
bertà delle amministrazioni locali sono il mezzo più efficace 
per questa pubblica educazione dei cittadini, perchè la par- 
tecipazione libera alla vita locale, li sprona non solo a pen- 
sare ed a parlare, ma li obbliga altresì ad agire. 

Esamineremo ora V altro lato del gran problema del 
discentramento , ossia le garanzie che esso offre a bene 
operare e a bene agire, o in altri termini vedremo, messo 
qual punto di partenza che esso discentramento si attuerà 
mediante le attribuzioni alle amministrazioni locali di quasi 
tutti i servizi pubblici e la delegazione ad un potere giudi- 
ziario speciale amministrativo delle funzioni governative di 
comando, di punizione e di tutela, vedremo quale sindacato 
dovrà subire perchè gli abusi di potere siano impediti, sia 
sempre resa giustizia, se ne raddrizzino e se ne compiono 
le decisioni e sia lasciata a chiunque si reputi offeso da tali 
decisioni nei suoi diritti di ottenerne riparazione; e vedere 
da chi e come, quel sindacato debb' essere attuato. 

Ciò appunto, che faremo nel seguente capitolo. 
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SoMMABio — I. Centralizzazione e tutela. — II. La tutela e i suoi difen- 
sori. — III. Falso concetto su cui essa ripòsa. — IV. Sistemi di tu- 
tela negli Stati coatempoi*anei : Francia, Austria, Belgio, Prussia, 
Svizzera, Inghilterra, Illinois. — V. Sistemi di tutela nei cessati governi 
italiani. — VI. La tutela presso di noi. — VII. Ove sta la vera qui- 
stione; nel modo cioè di attuarla. — Vili. La tutela nel self-go- 
vernment — IX. In Italia com*è attuabile? — X, Esame dei principali 
sistemi di tutela nei paesi del self-government, — XI. La tutela nei 
vari progetti di legge. — XII. Nostre proposte. 



I. 



Abbiamo visto come principalissirae basi alle liberta locali 
siano adunque ; la istituzione di un potere giudiziale su di esse, 
colla responsabilità degli ufficiali pubblici resa reale ed effi- 
cace dalla pene, e il concorso del. massimo numero di per- 
sone capaci nelle amministrazioni stesse : il tutto nella mag- 
gior indipendenza e separazione dal potere esecutivo. 

Vedemmo pure come l'Inghilterra, la quale ci fu maestra 
(li grandi insegnamenti nei riguardi delle libertà e delle am- 
ministrazioni locali, ci abbia dati esempi, che sono la più splen- 
dida dimostrazione della bontà di quei sistemi stessi di 
reggimento amministrativo: nonostante, molti ancora forse 
attaccati a dottrine viete, che i tempi hanno ormai ripudiate, 
forse illusi da certi benefizi, che presi isolatamente possono 
anche esser tali e possono trovarsi naturalmente in ogni si- 
stema per quanto cattivo e dannoso, molti hanno scosso il capo 
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e lo scuotono, e tenaci non vorrebbero muoversi di un pas$o, 
accusando noi di illusioni, e protestando che nella pratica il 
migliore dei sistemi sta pur sempre in quello, che infligge al 
comune quella tutela, che venendo dall'alto, ha tutte le ga- 
ranzie, ed è circondata da tutte le qualità necessarie. Impe- 
rocché, sostengono, in alto trovandosi sempre ciò che vi ha 
di meglio in una nazione, si mette a profitto T intelligenza, 
r esperienza, la rettitudine di questi eletti per sorvegliare le 
azioni di coloro, che sono inesperti nella scienza dell'ammini- 
strazìone, per ricondurli sulla via dritta, se deviano, impedire il 
male, guidare al bene, stimolare o frenare secondo le occa- 
sioni.... e giù giù seguitando di questo passo taluni arrivano 
al regime paterno^ al dispotismo illuminato, del quale pur- 
troppo i popoli hanno subito saggi dolorosi ed indimenticabili. 
Noi rispondemmo già implicitamente a queste obbiezioni 
trattando appunto delle libertà municipali: ma non sarà un 
fuor d'opera ritornarvi un po' sopra, dovendo trattare della 
famosa questione della tutela, che è pur sempre uno dei grandi 
capisaldi delle amministrazioni locali. 

A parte che è assolutamente inconcepibile che persone, 
come essi sostengono, che amministrano i loro affari non deb- 
bano esser capaci di curare secondo le loro proprie idee gli 
interessi comunali, cosi vicini a quelli privati ; a parte che è 
assai discutibile il punto da cui essi partono, che cioè per 
ascendente cernita, in alto si trovino sempre i migliori e che 
per la legge universale della divisione del lavoro , aflBn- 
che la trattazione degli affari di supremo interesse gene- 
rale non subisca remora e non né soffra danno per involon- 
taria negligenza, è necessità che vengano gradatamente dele- 
gati poteri ed attribuzioni ad altri che agiscano localmente; 
a parte tutto questo, noi avemmo agio di vedere tutti gli ef- 
fetti malvagi di questo sistema della centralizzazione e quindi 
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della tutela, come essi la intendono, e la vogliono esplicata; 
i quali non si limitano alla piccola sfera soltanto degli inte- 
ressi locali, ma esercitano potentemente una influenza su tutte 
le qualità sociali di un popolo, sia sui suoi temperamenti, sia 
suir indirizzo del suo governo, sia sui destini della sua poli- 
tica stessa. 

É rimasta celebre l'aurea sentenza del Tocqueville, (1) 
quando appunto trattando del sistema comunale ebbe a dire 
che le istituzioni comunali sono alla libertà, ciò che le 
scuole primarie sono alla scienza; che cioè la mettono alla 
portata delle popolazioni, né fanno loro gustare T uso e le 
abituano a servirsene; avvegnaché non siano le istituzioni 
che stanno al sommo di una costituzione, quelle che influi- 
scono sullo sviluppamento delle qualità sociali di un popolo, 
funzionanti troppo lungi dalla massa degli uomini, ma quelle 
appunto che regolano gli interessi i più vicini a ciascuno, 
che agiscono ogni giorno, ogni ora, su tutti i cittadini, sul 
piccolo come sul grande, sull'ignorante come sul sapiente: 
le istituzioni locali, le libertà locali. 

Le quali hanno avuto sempre tanta importanza e una in- 
fluenza costantemente cosi diretta, che parve pur sempre esser 
superiore a quella stessa della istruzione; perocché una po- 
polazione la quale non partecipi alla vita amministrativa, e 
riceva una istruzione teorica anche sviluppatissima, più ha 
lo spirito sveglio e vivace, più é accessibile alle idee utopi- 
stiche, mentre soltanto quella che si occupa della ammini- 
strazione direttamente de' suoi affari locali sa tener conto, 
nel cammino del suo progresso, delle abitudini, dei costumi, 
degli interessi acquisiti e del tempo necessario alla trasfor- 
mazione di tutte queste cose; ciò che appunto costituisce la 
vera educazione delle popolazioni, non basata sulle utopie e 

(1) De. Tocqueville — La Democrazia in America, 
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sulle teoriche, ma sulla pratica e sulT esperienza di tutti i 
giorni. 

Ed è purtroppo cosà. 

Dice il De Ferron (1), che da cento anni ormai acquistam- 
mo il diritto di parlare e di scrivere, non quello certo di 
agire; e che la causa di questo risiedette sempre nel non aver 
saputo mai torci da un sistema che tiene disgiunta la teoria 
dalla pratica; ed è verissimo: sistema che ci condanna ad 
una inettitudine, la quale purtroppo rimarrà sino a tanto 
che gli abitanti non saranno chiamati a discutere realmente 
dei loro interessi. 

Cosi avremo sempre un parlamento nel quale si discuterà 
di leggi e dei loro principi, ma dove purtroppo gli uomini 
rimarranno sempre alla teoria più pura ; un parlamento com- 
posto la massima parte di avvocati, di medici, di proprietari, 
di comercianti, di industriali, di giornalisti, di scrittori, dei 
quali ben pochi presero parte alla amministrazione attiva 
del loro paese prima di entrare in parlamento ; avremo sempre 
il falso sistema per il quale da una parte si stabiliscono i 
principi e dall' altra dei funzionari, che li mettono in pratica 
con questo sempre, senza che i primi possano avere V espe- 
rienza necessaria per far le leggi e i secondi, quello spirito 
di libertà che è indispensabile ormai ad una nazione moderna. 

Diceva Gladstone in una memoranda tornata parlamentare, 
che più gli anni gli si accumulavano addosso e più annetteva 
importanza alle istituzioni locali, specialmente perchè per 
loro si acquistano V intelligenza, il giudizio e V esperienza 
politica, e si rende idonei alle libertà: e ninna nazione in- 
fatti meglio dell'Inghilterra è atta alla libertà e alla vita 

(I) De Ferron f— Istitutions mtmkipales et provinciales. 
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politica, per il fatto appunto che là la massima parte degli 
uomini politici, avanti di entrare in parlamento, prendono 
una parte attivissima all' amministrazione del loro paese e 
nelle innumerevoli funzioni locali, che costituiscono il self- 
government , acquistano tutto lo spirito pratico che è dive- 
nuto una delle caratteristiche più belle di quella nazione e 
del suo parlamento. 

Da noi ognuno pretende risolvere le quistioni politiche 
semplicemente colla logica e non soltanto hanno il campo 
le teorie, ma si introduce fino la metafisica, e le difficoltà 
anziché denudarle ad una ad una, si infrangono e si rompono. 



IL 



L'assoluto accentramento, che tutto assorbe, che tutto 
assopisce, è la causa di questa inettitudine nostra alla vita 
politica; di questi infiniti guai, le cui conseguenze subiamo 
da lunghissimo tempo con grave danno del progresso dei 
popoli e del loro benessere; accentramento che si esplica 
con una tutela che è soffocamento di ogni aspirazione più 
santa; che è negazione di ogni libertà, e che è proclamata 
più che mai dalla nostra legge provinciale e comunale; la 
quale ordina una ingerenza governativa nelle cose comunali, 
che non è certo quella decantata sorveglianza che vanno 
gridando i fautori dell'accentramento, e alla quale ci sotto- 
metteremmo anche noi, ma una ingerenza dispotica che sof- 
foca ogni libertà ed ogni indipendenza comunale, e che ha 
la sua ragione d' essere non nella dovuta responsabilità dei 
singoli corpi, ma nell' autorità centrale, e che è assolutamente 
incompatibile colla libertà ed autonomie accennate. 

Eppure, come accennammo in sul principio dèi presente 
capitolo, non mancano i sostenitori di essa, e intorno a lei, 
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diremo anzi col Manna, (1) più viva si accese mai sempre 
la lotta* 

I sostenitori d'essa ci gridano: T ingerenza del governo 
dirigendo in un sol centro le forze vive della nazione, rende 
più forte e potente lo stato, in guisa che nel momento del 
pericolo tutta la nazione è pronta a sorgere come un sol 
uomo; in altri termini come esclamava il Macarel (2) nel 
suo corso di diritto amministrativo, ce système fait notre 
gioire; il fait notre force. 

Di più, che rendendo libere ed indipendenti le delibera- 
zioni delle autorità locali, si" toglierebbe di mezzo il gran 
vantaggio di potere, per mezzo del governo centrale, correg- 
gere quelle tra le deliberazioni, che sono ingiuste e nocive; 
che per esso si protegge il diritto delle generazioni future, 
si produce l'unità e l'uguaglianza in tutti gli ordini dello 
stato e che si provvederà sempre meglio ai bisogni locali 
quando il provvedimento parta da un corpo più illuminato 
e più spassionato come è il governo centrale. 

* * 

II De Tocqueville (3) in quello splendido libro che è la 
Democrazia in America, rispose già vittoriosamente ad una 
parte di queste obbiezioni, precisamente là quando osservava, 
che se la centralizzazione può in certi casi rendere mo- 
mentaneamente più forte una nazione, dall'altra parte, abi- 
tuando i cittadini a fare continuamente astrazione dalla loro 
forza e dalla loro volontà per fidare in quella del governo 
centrale, snerva le fibre dell'attività individuale e nuoce 
alla durevole prosperità della nazione. 

(1) Manna — Principi di diritto amministrativo. 

(2) Macarel — Course d'Adm. et de droit adm. Paris 1852, I pag. 44. 

(3) De Tocqueville — De ia Dem. Tom. I, Cap. 5, pag. 143. 
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« La centralizzazione amministrativa, ei diceva, abitua 
gli uomini a fare astrazione completa e continua dalle loro 
volontà, e ad obbedire non già una volta sola ed in un sol 
punto, ma sempre e su tutto »; ed aggiungeva che la uni- 
formità, che la centralizzazione produce negli ordinamenti 
amministrativi, se impara a non saper fare non è profittevole 
ad insegnare il saper fare. 

E col De Tocqueville lo Stuart-Mill (1) quando ebbe 
splendidamente e luminosamente a trattare degli effetti che 
le amministrazioni locali producono nell'istruzione pubblica 
e mostrò che nell'abitudine appunto dei cittadini a partecipare 
alla vita pubblica ed a saperne bene giudicare consiste in 
massima parte l' educazione pubblica dei cittadini stessi. 

Ma veramente dove più poggiano i loro argomenti coloro 
che sostengono la tutela amministrativa, sta nell' incapacità 
che essi dicono avere i poteri locali a ben trattare gli inte- 
ressi dell' amministrazione, mentre il governo centrale più 
illuminato e più lontano può meglio trattarli: donde quel 
bisogno di proteggere le minori associazioni contro la stessa 
loro debolezza, che fa rassomigliare la tutela amministrativa 
a quella dei minori e delle persone incapaci. 

Anzitutto, come abbiamo avuto campo già di notare, è 
assurdo il supporre che in un comune, il quale ha pur 
sempre una certa estensione, vi sia il difetto di persone 
capaci di potere bene amministrare gli interessi comuni, e 
che quegli stessi individui, che, presi separatamente, sono re- 
putati capaci di bene amministrare le cose loro, di render 
giustizia come giurati, di eleggere i rappresentanti della uà- 
rione o di sedere pur anco noi consigli della corona, siano 
incapaci poi di amministrare collettivamente un comune. 

(4) S. MiLL — Du gouver. Rép. Ch. 15, pag. 315. 
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Ma e poi, la buona amministrazione essendo in ragione 
diretta non soltanto dell' attitudine e dell' intelligenza del- 
l' amministratore, ma, e più specialmente, della conoscenza 
che egli ha delle cose che deve amministrare, ne viene che 
se il governo centrale può anche vincere per intelligenza i 
corpi locali, questi poi lo superano di tanto nella profonda 
ed esatta conoscenza dei bisogni e delle cose locali, sicché 
hanno e miglior conoscenza delle cose che debbono ammini- 
strare e più interesse a farlo, perchè sono cose loro, che 
riguardano davvicino il proprio benessere, tanto che può 
dirsi indubbiamente che riescano alla prova migliori di gran 
lunga nell'amministrazione del governo stesso centrale, che 
vede da lontano le cose attraverso a tanti mezzi 6he spesso 
ne mutano la sembianza; e che non ha poi quell'interesse 
cosi vicino e cosi immediato che tanto sprona gli ammini- 
stratori locali: in altre parole come lo Stuart-Mill (1) con- 
cludeva a proposito di questo argomento d'obbiezione « se 
le autorità ed il pubblico locale sono inferiori alle autorità 
ed al pubblico centrale in ciò che riguarda la scienza dei 
principi amministrativi, essi hanno però questo vantaggio, 
che compensa tutto, d' essere cioè più direttamente interes- 
sati al risultato delle loro amministrazioni. » 

Al quale argomento altro ne aggiungeva di potentissima 
forza e che non si trova in alcun altro scrittore. 

É indubitato, ei dice, che l' opinione pubblica, che si 
manifesta mercè la stampa, e le pubbliche discussioni, sia tra 
i freni più salutari e la guarentigia più sicura di una buona 
amministrazione. 

Quando si tratta di negozi locali avviene assai raro, che 
r opinione generale del paese se ne occupi, ed occupandosene 
il possa sempre fare con sicurezza di giudizio, e con calore 

(1) Stuart-Mill -* Opera citata. 
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di difesa; mentre l'opinione pubblica che si manifesta nella 
sede dell'amministrazione locale e perchè più illuminata 
delle cose e perchè più interessata nella medesima, agisce 
con più energia e con miglior senno. 

Ora, posta la superiorità dell' opinione pubblica locale è 
chiaro, soggiunge lo Stuart-Mill, che «l'opinione locale 
agisce necessariamente con molto maggior forza sugli ammini- 
stratori puramente locali. Ordinariamente essi risiedono nella 
città in modo permanente e non pensano a lasciarla quando 
finiscono di esercitare il loro ufficio; anzi questo stesso di- 
pende, come ben può supporsi, dalla volontà del pubblico 
locale. » 



III. 



E poi la ragione della sua stessa origine, della tutela 
amministrativa, come è attuata oggi e voluta dagli oppo- 
sitori, è ragione per condannarla. 

Noi vedemmo come sorse, come nacque, cioè, dall' influsso 
dispotico che invase l' Europa nel secolo XVI, e che assorbì 
e volle riuniti nelle mani dei governi centrali tutte quante 
le amministrazioni locali, affinchè dalla debolezza in cui sa- 
rebbero venute, si fossero fortificate le monarchie e i governi 
centrali stessi. 

Allorché la monarchia ebbe minato le potestà locali, fon- 
date appunto sul dominio delle terre o sulle ricchezze feu- 
dali, e poi la rivoluzione l'ebbe atterrate, si generarono 
di necessità due fatti, che sono tutta la spiegazione del nostro 
ordinamento locale che venne poi. L'uno fu il sostituirsi di 
funzionari salariati ed emanati dal centro a quelle autorità 
locali ed autonome ; l'altro, il concentrarsi nel governo, rap- 
presentante unico del nuovo Stato, delle più parti dei servizi 
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pubblici, già comunali, alle cure delle città e dello provincie. 
Nel quale accentramento, come suole, si andò tant'oltre, che 
quasi dappertutto ed onnimamente sparirono le rappresen- 
tanze degli interessi locali e solo quasi, a provvedere fu il 
principe e i suoi delegati. Cosi la giustizia, la milizia, la 
polizia, r assistenza pubblica, la finanza passarono nel centro 
dalle città e provincie, che prima vi intendevano in gran 
parte, e numerosi ufficiali governativi presero il posto delle 
autorità autonome e delle assemblee locali. 

Si aveva avuto il bisogno di annientare, di soffocare, e 
colle libertà locali vennero soffocati poi e di molto ritardati 
i germi, che avrebbero condotto già ad un benessere stabile 
e sicuro le popolazioni. 

Di qui nacquero i falsi criteri che vollero giustificata 
quella tutela medesima e che oggi vengono portati innanzi 
a giustificazione e a difesa di questo sistema. 

Perchè si disse: che cosa è poi questo comune? Non è 
forse una delle tante frazioni amministrative dello stato? 
una suddivisione del territorio, avvenuta, consigliata dalla 
necessità appunto di amministrare tutta la nazione per parte 
dello stato? E come tale, di quali diritti di autonomia, di 
indipendenza e libertà locali si può andar ragionando? Non 
è lo stato il capo naturale, la naturale direzione di tutto il 
paese anche in fatto di amministrazione, opperò dei comuni 
e delle provincie? 

E nei falsi criteri si perdettero fino i ricordi delle tradi- 
zioni spendide, si perdettero le cognizioni storiche e più eie* 
mentari del comune e della sua essenza. 

Già spiegammo più sopra, che cosa sia veramente il co* 
mune, rispondendo innanzi tempo a queste obbiezioni; e 
vedemmo come essa sia la vera, prima e fondamentale unità 
dello stato , alla stessa guisa èhe la famiglia è la base della 
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società: come non sia stato il comune fatto per lo stato. 
ma bensì lo stato per il comune come per la famiglia e per 
l'individuo, e come finalmente sarebbe un capovolgere l'ordine 
naturale delle cose, sacrificando lo scopo al mezzo, il dare 
diritti allo stato togliendoli al comune, che gli spettano di natura. 

Già il Savigny fra i primi aveva avvisato che se noi 
scomponessimo lo stato ne' suoi primi elementi , ovunque 
riscontreremmo il comune; ed il Rotteck aveva detto che 
avviene dei comuni ciò che avviene della famiglia, che, cioè, 
r uno e r altro esistono e si formano al di fuori dell' influenza 
dello stato e posseggono un diritto proprio fondato dalla 
ragione delle cose. 

Cosi r Henrion de Pansey, che cioè il potere municipale 
non è una creazione della legge, ma esiste per la sola forza 
delle cose; ed è, perchè non potrebbe non essere. Avvegnaché 
il comune (Royer Collard), al pari della famiglia, esista 
prima dello stato e la legge politica lo trovi e non lo crei 
certamente. 

Il comune, diceva il De-Vatimesnil (1851), non è già 
un'associazione imaginata dal legislatore, o creata dal volon- 
tario suo arbitrio, ma è un portato della natura. Essere 
stata la necessità a formarlo, essere quindi la necessità a 
mantenerlo e lo manterrà indubbiamente sempre. 

Perocché questo potere comunale, come lo chiama il 
De-Laborde, questo allargamento del potere della famiglia che 
è altrettanto necessario alla società quanto la società è neces- 
saria all' uomo, quest' amministrazione in comune dei comuni 
interessi, si riscontra in tutti i tempi , presso tutti i popoli e 
sarebbe il caso davvero di stupirsi che non esistesse in qualche 
località, come che chi volesse negare i vantaggi che arreca. 
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Ed è appunto anche per questa grande forza dei vantaggi 
che produce, che si costituisce un vincolo, che, come osservava 
il De-Barante, nel!' unire gli abitanti di quei piccoli territori 
che, in linguaggio amministrativo, chiamansi col nome di 
comuni, è più potente di quanti altri creda; tanto che, se- 
condo lui, non c'è potere di legge che possa interamente 
cambiare la natura di queste divisioni del secolo. 

No; il comune non è suddivisione di alcun stato, non è 
r opera di alcun legislatore: il comune sorse dalla natura e 
r uomo lo trovò creato. 

Il comune, come ha detto egregiamente il De-Tocqueville, 
ha esistito, esiste ed esisterà sempre presso tutti i popoli; 
qualunque ne siano le leggi ed i costumi, tanto che se V uomo 
sa istituire le monarchie e creare le repubbliche , si direbbe 
invece che il comune apparisce essere sorto dalla mano di Dio. 

È una società naturale , la più eminentemente naturale , e 
se ora lo stato ne regola V esistenza , ne modifica 1* organismo 
e giunge fino a reputarlo un suo prodotto da potere ampliare 
e distruggere a piacimento, la verità è, che esso ha preceduto 
nella storica evoluzione lo stato, o per dir meglio lo ha 
contenuto ed implicato, prima che si distinguesse la società 
comunale dalla politica. 

Dice il Persico al proposito (1) : qual è il fine della famiglia? 
La riproduzione e V educazione della specie umana. Qual è il 
fine dello stato? L* esplicazione e la custodia del diritto tra gli 
uomini. Le potestà famigliari hanno la loro ragione di essere, 
acciocché gli individui soggetti acquistino quella pienezza di vita 
che li costituisce uomini morali e civili. Le potestà politiche 
intendono a guarentire la libera attività di questi uomini, 
ad allontanare ogni offesa esterna od interna che possa venire 
alle ordinate loro opinioni. Ora si può dire che la famiglia 

(1) Pbrsico — Principii di diritto amministrativo. Voi. I, pag. 308. 
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accompagna V uomo fino a quel punto in cui la sua attività 
diventa libera e propria ; lo stato npn fa che dirigere, secondo 
il diritto, queste varie attività e correggerne i traviamenti, 
ma non si surroga ad essa, né la crea. Ma in che consiste 
questa attività? e fuori del seno della famiglia e nella regolata 
convivenza in cui lo stato non ha ragioni di intervenire, vi 
è un'altra società, un altro centro di vita, dove appunto 
sviluppasi quell'attività pubblica nelle varie forme che è 
capace di assumere? 

Quest'attività civile, che ha già lasciato il carattere pri- 
vato di famiglia , né si trova direttamente sotto la dipendenza 
dello stato e del governo politico , costituisce le professioni, 
le classi od ordini cittadini. I fini umani, variamente gra- 
duati per la nobiltà ed importanza sociale, accordati colle 
particolari vocazioni degli uomini, generano uno siato di 
vita , il cui sviluppo è appunto il miglioramento e la civiltà 
della specie. Il medico, l'agricoltore, il commerciante, l'ar- 
tista, il sacerdote, rispondono a speciali bisogni della umana 
natura, e adempiono degli uffici sociali, che, presi nel loro 
complesso, sono tutta la vita dell'uomo e tutta la civiltà di 
un popolo. Per V unità dell' umana natura e l' armonia degli 
umani interessi , ciascuno di questi uffici e ciascuna di queste 
professioni di vita ha necessità di altre , e tutti si richiamano 
e si aiutano mutuamente. Questi stati , non avendo un carat- 
tere al tutto privato né uno direttamente politico, si può 
dire che hanno un carattere sociale e han bisogno, per l' ordi- 
nata loro vita, di una speciale società, che non può essere 
più la domestica, né deve confondersi colla politica. 

Ora, la società intesa a regolare il libero e ordinato espli- 
camento di questi fini sociali e la convivenza armonica o 
graduata degli ordini e stati della vita, é appunto il comune. 
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Senonchè, se i principi furono finalmente rivendicati e 
riconsacrati dalla scienza moderna, nella pratica , nelle legi- 
slazioni positive di quasi tutti gli stati europei, si sta ancor 
tenacemente attaccati ai comodi criteri dei dispotismi centrali, 
pei quali la tutela amministrativa che invade un campo che 
non è certo di attribuzione del governo dello stato, che 
manomette e magari annulla franchigie, libertà, rimane pur 
sempre il maggiore dei diritti che si arrogarono. 

Diamoci uno sguardo attorno. 

In Francia, nell'Austria, nel Belgio, nei Paesi Bassi, in 
Ungheria, Baviera, Sassonia, presso di noi, è ancora al mas- 
simo, e non havvi che l'Inghilterra, la Svizzera, Tllinois, 
e anche la Prussia che meritino speciale attenzione, dove 
essa sia ridotta a cosi minimi termini, a limiti cosi ristretti, 
che quasi non ha alcuna funzione all' infuori di controllo e 
di sorveglianza. 

In Francia, per la legge del 5 Aprile 1884, sono soggette 
air approvazione del prefetto le deliberazioni comunali con- 
cernenti : 

1^; le condizioni degli affitti degli stabili, per una durata 
superiore ai 18 anni; 

2^; le alienazioni e le permute di proprietà comimali; 

3**; gli acquisti di immobili, le nuove costruzioni, le 
ricostruzioni intiere o parziali, i progetti, i piani e le perizie 
di riparazioni importanti e di manutenzione quando la spesa 
accumulata, con quella di egual natura per l'esercizio in 
corso, non ecceda i limiti delle entrate ordinarie e straordi- 
narie, che i comuni possono procurarsi senz'autorizzazione 
speciale ; 

4*; le transazioni; 
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5^; il cambiamento di destinazione di una proprietà 
comunale, già assegnata ad un servizio pubblico; 
6^; i pascoli comunali; 

7^; le strade e piazze pubbliche, i giardini pubblici, 
le tariffe dei diritti di pedaggio, di occupazione, di spazi 
pubblici ecc. 

8^; l'accettazione di doni o legati a titolo oneroso, o 
quando vi siano reclami; 

9^; il bilancio comunale; 
10^; i crediti supplementari; 
11^; le contribuzioni straordinarie ed i prestiti; 
12°; il dazio consumo; 
13°; le fiere e mercati; 
14°; r autorizzazione a stare in giudizio. 
Le deliberazioni prevedute ai numeri 1, 2, 4, 6 e 14 
sono approvate in Consiglio di prefettura. 

Contro il rifiuto d'approvazione, il Consiglio comunale può 
ricorrere al Ministro dell' interno. 

Sono soggette all' approvazione del presidente della repub- 
blica, data in Consiglio di Stato, ed udito il Consiglio generale, 
o nell'intervallo delle sessioni di quest'ultimo, la Commise 
sione dipartimentale: 

1^; la imposizione di tasse di dazio consumo , i regola- 
menti relativi alla esazione delle medesime , l' aumento di 
esse, il loro mantenimento per un periodo maggiore di 
5 anni; 

2®; le modificazioni ai regolamenti o ai perimetri (cinte 
daziarie) esistenti; 

3** ; la estensione della tassa a voci non comprese nella 
tariffa locale; 

4°; la imposizione o la rinnovazione di una tassa non 
compresa nella tariffa generale; 
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5^ ; la imposizione o la rinnovazione di una tassa ecce- 
dente il massimo fissato nella tarifia generale. 

Le soppatasse di dazio consumo sui vini, liquori, alcool ecc. 
al di là dei limiti stabiliti nelle leggi speciali relative ai 
diritti d' entrata del tesoro, debbono essere autorizzate con 
una legge. 

Il bilancio dei comuni , dei quali V attivo superi 3 milioni 
di franchi, è approvato dal presidente della repubblica. 

Il tesoriere municipale è nominato dal prefetto sopra una 
terna presentata dal Consiglio del comune, se le entrate 
ordinarie non eccedono 300,000 franchi ; dal presidente della 
repubblica, se le entrate ordinarie eccedono questa somma. 

Sono soggette all'approvazione implicita del Governo le 
deliberazioni dei Consigli generali che riguardano: 

P; l'acquisto, T alienazione , la permuta o il cambia- 
mento di destinazione di stabili dipartimentali assegn£|,ti alle 
prefetture, sottoprefetture, scuole normali, corte d'assise, 
tribunali, accaserraamento della gendarmeria, prigioni. 

2°; il concorso del dipartimento alle opere eseguite 
dallo Stato, che interessano il dipartimento. 

Esse noa sono esecutorie se non nel caso che il Governo 
le abbia sospese nel termine di tre mesi. 

Sono soggette all' approvazione espressa dal Governo le 
deliberazioni dei Consigli generali , colle quali si stabilisce il 
bilancio o si liquidano i conti annuali. Ed occorre una legge 
per l'approvazione di una deliberazione del Consiglio gene- 
rale, con cui si vota una contribuzione straordinaria, ecce- 
dente il limite massimo fissato dalla legge annuale di finanza, 
oppure un mutuo rimborsabile in un periodo maggiore di 
15 anni. 

È qui dove abbiamo la maggiore estensione della tutela 
amministrativa. 
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Scriveva il Batbie (1), prima ancora che avvenissero certi 
miglioraraenti in quest'ordine, che tra le legislazioni dei 
diversi paesi, quella della Francia era una di quelle che 
aveva fatti i maggiori sforzi per sopprimere la vita comunale. 
« Il nostro comune, ei dice, non ha che una autonomia 
ristretta. Gli atti che concernono il patrimonio del comune 
sono sottoposti generalmente alla sanzione dell' amministra- 
zione superiore. Le autorità municipali spesso non hanno che 
il diritto di iniziativa, ed i progetti che esse fanno non 
divengono in generale definitivi ed esecutivi che in quanto 
sono rivestiti dall'approvazione dello Stato. La nomina dei 
funzionari pagati sul bilancio comunale non appartiene sempre 
al Sindaco , e [ciò che [è [più rimarchevole si è che V indi- 
pendenza dei comuni è in ragione inversa dell' importanza 
della città. » 

Vennero poi le leggi 24 luglio 1867 e 5 aprile 1884 che 
tesero a migliorare questo sistema. 

In Austria la dieta del paese per mozzo del suo comitato 
o, dove sono istituiti, i distretti amministrativi, per mezzo 
della rappresentanza distrettuale (consiglio del distretto)', ve- 
glia affinchè il patrimonio dei comuni e delle loro istituzioni 
resti integro. 

Sono soggette ad approvazione le deliberazioni dei comuni 
che riguardano : 

P; La vendita d'immobili, i contratti portanti ipo- 
teca, un vincolo stabile sopra un immobile del comune o 
di una delle sue istituzioni; 

2*; La ripartizione delle eccedenze annuali dell'attivo 
fra i comunisti; 

(1) Vedi Dict. Gér. etc. Art. Comune. 
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3^; L*a8$unzione di un mutuo, o la coocessione di una 
mallevaria, ove il mutuo o la mallevaria rappresentino una 
iiomma, che accumulata coi debiti già esistenti superi V en- 
trata annua del comune o della istituzione interessata. (1) 

4^; La imposizione di addizionali, le quali eccedano un 
determinato per cento delle imposte dirette, o della imposta 
di consumo, è pure vincolata airapprovazione. (2) 

Quando si tratta di nuovi acquisti, o di nuove imprese 
destinate ad aumentare le rendite del comune o di assumere 
un mutuo per pagare gF interessi, o estinguere un debito 
contratto per acquisti od imprese di tal natura, il consiglio 
comunale non può disporre che si mettano assieme i fondi 
necessari, se non col consenso espresso di almeno tre quarti 
degli elettori rappresentanti almeno tre quarti della somma 
delle imposte dirette pagate nel comune. A quest'uopo gli 
elettori sono convocati, ed esprimono il voto colle parole 
si o no. 

I ricorsi contro le deliberazioni dei consigli comunali in 
affari propri dei comuni sono di competenza del comitato 
della dieta, e in qualche parte del comitato distrettuale. 

II comitato della dieta può infliggere in via disciplinare 
delle multe ai sindaci ed ai membri della Giunta municipale, 
i quali, negli affari propri dei comuni, vengano meno ai loro 
doveri, o abusino deirufficio. In caso di grave violazione o 
di negligenza persistente, cosi il sindaco come i membri della 

(1) L*autorità chiamata a dare Tapprovazione non ò la stessa in tutti i 
paesi della monarchia. In alcuni è la dieta, in altri è la rappresentanza 
<iel distretto; nei piii è il comitato della dieta. 

(2) Il percento è determinato nelle leggi dei vari paesi nelle misure più 
disparate. In alcune è il 10, il 15 e il 20, in altre il 100 e persino il 300 
per cento. 

In alcuni paesi Tapprovazione è data dalla dieta col consenso d^Mm- 
peratore; nei piii, ed in quasi tutti i comuni urbani di maggior impor- 
tanza, è necessaria una legge della dieta. 
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giunta possono essere destituiti dalla luogotenenza col con- 
senso del comitato della dieta. 

La tutela suiramministrazione distrettuale è esercitata 
dalla dieta per mezzo del suo comitato, ed. ha per iscopo di 
impedire che sia diminuito il patrimonio del distretto, e delle 
sue istituzioni. 

Il comitato della dieta conosce dei ricorsi contro le deli- 
berazioni della rappresentanza distrettuale, per i quali non 
sia competente la luogotenenza come autorità di vigilanza. 

Per la imposizione di altre tasse, o per Tumento delle 
addizionali, oltre alla misura sopra indicata, ricorre il con- 
senso del comitato della dieta. Se la somma eccede il 50 per 
cento, è richiesta una legge della dieta. 

É pur richiesta l'approvazione del comitato della dieta 
per deliberazioni relative airalienazione od alla permuta di 
immobili, ai contratti portanti ipoteca o un vincolo stabile 
del patrimonio del distretto. 

Nel Belgio sono sottoposti all'avviso della deputazione 
permanente ed'approvazione del re le deliberazioni dei con- 
sigli comunali che riguardano: 

1**; Le alienazioni, le transazioni, le permute d'immo- 
bili o di diritti reali, i mutui, la concessione d'ipoteche, e la 
ripartizione di beni indivisi. Basta l'approvazione della depu- 
tazione permanente quando il valore non ecceda 1000 fran- 
chi, oppure il decimo del bilancio ordinario, e questo decimo 
non oltrepassi 20,000 franchi ; 

2**; la introduzione di pedaggi e di diritti di passo; 

3*" ; l'accettazione di doni e legati. Se il valore è infe- 
riore a 3000 franchi, basta l'approvazione della deputazione 
permanente ; 
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4**; la domanda di autorizzazione all'acquisto di beni 
immobili o di diritti reali. Se il valore è inferiore a 3000 
franchi, basta l'approvazione della deputazione permanente; 

5**; la decretazione, la modificazione e la soppressione 
d'imposte comunali, e i regolamenti relativi; 

6**; il cambiamento dei modi di godimento dei beni 
comunali ; 

7**; il piano stradale, i piani di allineamento della città 
e dei maggiori comuni, la costruzione di nuove strade, e 
l'allargamento o la soppressione delle vecchie; 

8*; la demolizione dei monumenti antichi, o i radicali 
ristauri dei medesimi. 

Basta r approvazione della deputazione permanente per 
le deliberazioni dei consigli comunali che riguardano: 

1**; le azioni da intentarsi o da sostenersi; 

2** ; la ripartizione o il modo di godimento dei pascoli, ecc. 

3**; le vendite, permute transazioni relative a crediti, 
obbligazioni od azioni del comune; 

4*; i regolamenti o le tariflFe per l'occupazione di spazi 
pubblici ; 

5®; il riconoscimento e l'apertura di strade vicinali e 
sentieri ; 

6^; i progetti di costruzione, d'importanti ristauri o di 
demolizioni di edifici comunali , e i mezzi di farvi fronte; 

V; i bilanci delle spese comunali, e i mezzi di farvi 
fronte ; 

8**; i conti annuali delle entrate e delle spese; 

9**; i regolamenti organici dei monti di pietà. 
Ove la deputazione permanente rifiuti l'approvazione, i 
comuni possono ricorrere al re. 

Ove i consigli comunali rifiutino d' inscrivere in bilancio 
in tutto od in parte la spesa obbligatoria, provvede a ter- 
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mine della legge 8 Maggio 1877 la deputazione permanente 
inscrivendola d' uflBcio , sentito il consiglio comunale. Ed 
ove i fondi stanziati in bilancio non bastino ed il consiglio 
comunale non provveda, la deputazione permanente, coir ap- 
provazione del re , ordinerà la riscossione di un numero 
sufficiente di centesimi addizionali alle imposte dirette. 

Ove non provveda la deputazione permanente, provvede 
il re. 

A termini della legge stessa, se il comune non accetta 
il mandato per il pagamento delle spese obbligatorie, l'ordine 
è dato dalla deputazione permanente, ed il tesoriere comu- 
nale è obbligato di conformarvisi sotto la sua responsabilità 
personale. 

Sono soggette all' approvazione del re le deliberazioni 
dei consigli provinciali che riguardano : 

1**; il bilancio delle spese, i mezzi di farvi fronte ed 
i mutui; 

2^; la creazione di stabilimenti pubblici a spese della 
provincia ; 

3**; gli acquisti, le permute, le alienazioni e le transa- 
zioni, salvo che si tratti di valore inferiore a 10,000 franchi; 

4®; la costruzione di strade, canali od altre opere 
importanti una spesa superiore a 50,000 franchi ; 

5**; lo stabilimento, la soppressione o il mutamento di 
fiere e mercati; 

G®; i regolamenti provinciali. 
Se il Consiglio non iscrive in bilancio le somme neces- 
sarie per le spese obbligatorie, provvede d'ufficio il governo; 
se mancano i fondi si provvede con una legge. 
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In Prussia le funzioni d' ingerenza sono esercitate nel se- 
guente modo. 

Per i comuni urbani sono soggette all'approvazione del 
governo di distretto: le deliberazioni, che riguardano la de- 
cretazione di addizionali all' imposta diretta ove eccedano il 
50 per cento dell'imposta dello stato, o non siano ripartite 
in proporzioni eguali su tutte le imposte dirette. 

Per i comuni di campagna sono soggette all'approvazione 
del governo del distretto le deliberazioni relative: 

1**; All'alienazione, ed all'acquisto a titolo oneroso d'im- 
mobili e di diritti reali ; 

2®; All'assunzione di mutui; 

3®; A cambiamento nell'uso e godimento dei boschi e 
pascoli comunali; 

4^; Alla decretazione di addizionali alle imposte dirette 
ove eccedano il 50 per cento delle imposte dello stato e 
non siano ripartite in proporzioni uguali su tutte le imposte 
dirette. 

Sono soggette all'approvazione dei ministri dell' interno e 
delle finanze in tutte e due le categorie dei comuni, le deli- 
berazioni relative alla decretazione, all'aumento o alla modi- 
ficazione sostanziale d'imposte dirette o indirette comunali. 

Per tutte e due le categorie di comuni sono soggette al- 
l'approvazione del governo di distretto le deliberazioni che 
riguardano la vendita e la modificazione sostanziale di oggetti, 
che hanno uno speciale valore artistico, scentifico o storico. 

Per i comuni di campagna le spese non previste nel bi- 
lancio, devono essere autorizzate dal consigliere di circolo. 

Sono soggetti all'approvazione del comitato di distretto 
per i comuni urbani, e del comitato di circolo per i comuni di 
campagna, gli statuti locali e le altre deliberazioni accennate 
nelle leggi rispettive. 
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Quanto airamministrazione dei circoli sono soggette al- 
Tapprovazione del Re le deliberazioni della dieta, relative al- 
l'adottamento, alla modificazione di disposizioni statutarie ; 
all'approvazione del ministro dell'interno, le deliberazioni 
della dieta, che hanno per effetto di aggravare e di allegge- 
rire il peso delle imposte di una parte del circolo, di fronte 
alle altre parti; dei ministri dell'interno e delle finanze le 
deliberazioni della dieta, che hanno per effetto di portare le 
imposte del circolo oltre al 50 per cento della somma com- 
plessiva delle imposte dirette pagate allo Stato ; del comitato 
del distretto, le deliberazioni della dieta relativa all'aliena- 
zione d' immobili e diritti reali, all'assunzione di mutui e di 
mallevarle, o alla decretazione di spese non obbligatorie, ove 
per esse si vincoli il bilancio per oltre cinque anni. * 

Per le provinole sono soggette all'approvazione del re le 
deliberazioni della dieta provinciale, relative all'approvazione 
di statuti; del ministro dell'interno, le deliberazioni della 
dieta, che hanno per effetto di aggravare od alleggerire il 
peso dell'imposta di una parte della provincia, di fronte alle 
altre, o che riguardano l'assunzione di mutui o di malleva- 
ne; dei ministri dell'interno e delle finanze, le deliberazioni 
della dieta, che hanno per effetto di aumentare il bilancio 
passivo della provincia, oltre al 25 per cento .del prodotto 
complessivo delle imposte dirette, pagate allo stato , o che 
riguardano spese non obbligatorie, che vincolano il bilancio 
per più di 5 anni. 

Sono soggetti all'approvazione dei ministri competenti i 
regolamenti provinciali di varia natura. 

In mancanza di approvazione tutte le anzidette delibera- 
zioni sono nulle. 
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In Svizzera , a Zurigo, la ingerenza suir amministra- 
zione comunale è esercitata dal consiglio del distretto, e 
sono sottoposti alla sua approvazione le deliberazioni, che 
risguardano la destinazione dei beni del comune e delle sue 
istituzioni, quelle relative alla ripartizione delle eccedenze 
dell'attivo fra i comunisti, ed il conto annuale. 

A Basilea, nella campagna, le deliberazioni colle quali 
rassemblea comunale affida al consiglio municipale, o ad una 
commissione permanente taluna delle sue attribuzioni, è isot- 
toposta all'approvazione del Consiglio di Stato. Il bilancio è 
rimesso al governatore del distretto, che lo esamina e lo 
fa rettificare, se è necessario, ed è approvato dal consiglio 
di Stato. 

A Ginevra, sono soggette all'approvazione del consiglio 
di Stato le deliberazioni del consiglio comunale, con cui si 
destina al servizio di un culto un immobile del comune. 

In Inghilterra per ciò che riguarda la tutela, l'ammini- 
strazione comunale inglese gode la maggiore autonomia, 
salvo in pochi casi riservati. 

A termini della legge dell'anno 1882, i regolamenti dei 
consigli comunali per il buon governo del comune sono ras- 
segnati al ministero , e la regina col parere del consiglio 
privato può dichiarare entro 40 giorni, che non li approva, 
in tutto od in parte, ed in tal caso i regolamenti o la parte 
non approvata non sono esecutorii. 

Sono soggette all'approvazione del commissario del tesoro 
della regina le deliberazioni relative, all'assunzione di mutuo, 
all'acquisto d'immobili, all'alienazione d'immobili, agli affitti 
non stipulati sotto le condizioni enumerate dalla legge; e 
nei casi della stipulazione dei mutui il commissario del te- 
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soro della regina può imporre il modo, od il termine del- 
Tammortizzazione. 

Nei comuni di campagna non possono stabilirsi imposte 
indirette, o stipularsi mutui se non in virtù di un atto del 
Parlamento. 

Neirillinois, i comuni godono grande libertà, e si direbbe 
sconosciuta V ingerenza del governo , secondo la legge 10 
Aprile 1872. 

Non di meno non sono senza limiti le facoltà dei loro 
consigli. Cosi i comuni non possono incontrare debiti che 
sino alla concorrenza del 5 per cento del valore imponibile 
dei beni immobili situati nel territorio. Cosi i beni immobili 
del comune non possono essere venduti, che alFasta pubblica, 
e previa autorizzazione data dalla maggioranza degli elettori. 

La legge mira ad offrire guarantigie contro le malversa- 
zioni, mercè la non lunga durata delle funzioni di consigliere, 
la rappresentanza delle minoranze, la responsabilità e la 
cauzione del sindaco. 

In altre nazioni, come l'Olanda, il Portogallo, la Svezia, 
la Danimarca, la Spagna, la Baviera, il Wtirtemberg, l'Un- 
gheria, la Russia, la tutela si versa su le deliberazioni che 
riguardano generalmente ogni diminuzione del patrimonio, 
sotto la doppia forma di alienazione e di contrattazione di 
debiti, affitti di lunga scadenza, autorizzazione a stare in 
giudizio, nuove imposte, uso dei beni comunali, conti comu- 
nali, ed in alcune anche bilancio comunale. 
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Negli stati in cui era divisa l'Italia prima del 1859 ave- 
vamo che la ingerenza era regolata nel modo seguente: 

Per la legge del 7 Ottobre 1843 nel Piemonte, la tutela 
suir amministrazione comunale era esercitata esclusivamente 
dal potere esecutivo. 

Erano soggette all' approvazione del re, previo parere del 
Consiglio di Stato, le deliberazioni comunali concernenti: 

P; gli acquisti, l'alienazione, la permuta d'immobili, 
la costituzione d'ipoteche, di servitù, di rendite, le locazioni 
per più di 30 anni, le transazioni sui diritti di proprietà, e 
di servitù; 

2®; l'accettazione o il rifiuto di lasciti o doni a titolo 
oneroso ; 

3**; la contrattazione di prestiti; 

4^; la cessione di crediti,* le alienazioni di cedole del 
debito pubblico, l'esazione di capitali prima della scadenza; 

5®; gli aflFrancamenti di rendite, di censi passivi o di 
altre annualità o prestazioni; 

6®; i regolamenti d'imposte; 

7**; i bilanci dei comuni capi luogo di provincia. 
Erano soggette all'approvazione dell' intendente generale, 
previo parere del Consiglio d' intendenza , le deliberazioni 
concernenti : 

P; le locazioni per meno di 30 anni; 

2**; gli impieghi di denaro a qualunque titolo; 

3*; i regolamenti d'uso dei beni comunali; 

4**; le limitazioni dei beni e territorii comunali, le di- 
visioni fra più comuni; 

5**; la costituzione di servitù legali ed i contratti ne- 
cessari per legge; 
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6**; la costruzione ed il trasporto dei cimiteri; 
7*; la destinazione della proprietà dei beni e degli 
stabilimenti ; 

8'; gli acquisti, vendite, permute di siti abbandonati 
nell'eseguimento di opere pubbliche; 

9**; l'accettazione di contributi ed offerte; 
10**; il concorso all'eseguimento di opere pubbliche; 
IV; le opere comunali, ed i relativi contratti; 
12*; i bilanci dei comuni, salvo quelli dei capi luogo 
di provincia. 

Il bilancio della divisione era approvato dal re previo 
parere del Consiglio di Stato. 

Erano pure approvate con decreto reale, previo parere 
del Consiglio di Stato, le deliberazioni concernenti: 

1**; l'aumento, la diminuzione o modificazione del pa- 
trimonio ; 

2f^; la creazione o modificazione di nuovi stabilimenti. 
Le altre deliberazioni dei consigli divisionali erano ap- 
provate dal Ministero dell'interno. 

* 

A Napoli, per la legge del 12 Dicembre 1816 sull'ammi- 
nistrazione civile, l'intendente era incaricato dell'amministra- 
zione dei comuni, de' quali era l'immediato tutore. 

Le rendite e le spese provinciali erano amministrate 
sotto gli ordini del ministro dell' interno a norma del bi- 
lancio, che era progettato ogni anno dai rispettivi consigli 
ed approvato dal re. 

I progetti dei bilanci dei comuni erano preparati dai 
sindaci e decurioni, e fissati dall'intendente in Consiglio di 
intendenza; erano approvati dal re se la rendita ordinaria 
era di 5,000 o più ducati ; se minore, dal ministro dell'interno. 
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Le tariffe dei proventi giurisdizionali dei comuni, le ta- 
riffe dei dazi di consumo, le privative dovevano essere ap- 
provate dal ministro dell'interno ; la sovrimposta addizionale 
dall' intendente. 

Era vietato, cosi alle provincie come ai comuni, di fare 
altre spese di quelle stabilite dalle leggi. 

In Toscana, por la legge 20 Novembre 1849, la suprema 
tutela dei comuni e degli istituti comunali, spettava al gran- 
duca ed al governo dello stato. 

Le deliberazioni concernenti debiti ed alienazioni per 
somma superiore di 1(8 del contingente annuo dell'imposta 
comunale dovevano essere approvate per legge, o in assenza 
delle assemblee, per decreto del granduca ove concorresse 
r urgenza. 

Quelle concernenti debiti ed alienazioni per somma infe- 
riore alla su enunciata, e cosi pure le ratizzazioni di prezzo 
dei lavori oltre il quadriennio, erano approvate dal ministro 
dell'interno. 

L'autorizzazione a stare in giudizio era data dal consiglio 
di prefettura. 

Le deliberazioni in materia livellare erano approvate dal 
prefetto in consiglio di prefettura. 

* 
* * 

In Lombardia, per le patenti del 7 Aprile 1815 e 12 
Febbraio 1816 ed istruzione del 12 Aprile 1816, i bilanci 
ed i conti consuntivi erano approvati dal delegalo. 

I consigli comunali non potevano contrarre obbligazione 
di sorta a carico del comune, né impegnarsi in alcuna lite 
senza approvazione e successiva conferma dell'autorità politica. 
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Non potevano eleggere, sènza l'approvazione deirautorità 
stessa, alcun impiegato comunale, e non potevano deliberare 
donativi. 

Neir ex Stato Pontificio, per la legge sui comuni 24 No- 
vembre 1850, e legge sulle provinole, 22 Novembre 1850, la 
tutela sui comuni e sulle provincìe spettava in prima linea 
al delegato, ed in grado superiore al cardinal legato. 

Erano soggette all' approvazione di S. S. le delibera- 
zioni dei comuni relative all'alienazione di beni, ed ai debiti 
da contrarsi, quando questi affari rappresentavano un valore 
di oltre 5,000 scudi : se di valore minore, l'approvazione era 
data dal cardinal legato. 

Erano soggette all'approvazione del cardinal legato le 
deliberazioni dei comuni relative all' imposizione di tasse, ai 
preventivi , ai consuntivi , alle spese straordinarie , alle liti 
da intentare. 

Erano soggette alla approvazione di S. S. le delibera- 
zioni dei consigli provinciali concernenti: 

V; le spege por opere pubbliche che avevano stretta 
connessione con opere pubbliche dello Stato; 

2®; la alienazione di fondi rustici od urbani di un va- 
lore eccedente 5,000 scudi; 

3*; i debiti da contrarsi per oltre 5,000 scudi. 

Tutte le altre deliberazioni erano soggette all' approva- 
zione del cardinal legato. 

A Modena, per il regolamento amministrativo comunale, 
21 Giugno 1856, la tutela sulla amministrazione comunale 
era esercitata dal governo. 
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Erano soggette alla approvazione del regio delegata 
provinciale le deliberazioni concernenti: 

V; l'acquisto, l'alienazione, la permuta di stabili, le 
cessioni di crediti, l'acquisto di censi, i prestiti; 

2**; le spese che uscivano dai limiti del fondo di riserva; 
3^ i livelli e gli affitti; 

4*; gli appalti per opere e lavori, ove la spesa non 
fosse stata già approvata nel preventivo , ed eccedesse nei 
comuni di prima classe L. 5000, nei comuni di seconda classe 
L. 3000, nei comuni di terza classe L. 1500; 
5**; le imposizioni straordinarie; 
6®; le azioni da intentarsi in giudizio, e le transazioni; 
7*; l'accettazione di eredità, legati e donazioni; 
8**; il modo di esecuzione delle sentenze contro il 
comune. 

Le deliberazioni su enunciate dovevano inoltre approvarsi 
dal ministro, se riguardavano un valore superiore a L. 500, 
e quelle accennate al num. 1 si sottoponevano alla sanzione 
del principe, se riguardanti un valore superiore a L. 5000. 
Erano soggette all' approvazione del ministero dell'interno 
le nomine e le destituzioni d'impiegati, le pensioni, l'istitu- 
zione di corpi morali, d'opere di beneficenza e di pubblica 
utilità, le nuove strade che toccavano più provincie, i prov- 
vedimenti d'annona e sanitari. 

A Parma, per decreto sovrano, 9 Giugno 1831, le perizie 
e le collaudazioni per somministrazioni ed opere per le quali 
nei bilanci dei comuni eravi stanziamento, erano approvate; 

!•; insino a L. 1000 dai governatori e commissari; 

2^; insino a L. 5000 dal ministro dell'interno; 

3®; per più di L. 5000 dal principe. 
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Erano soggette air approvazione dei governatori o com- 
missari qualsivoglia spesa comunale non preveduta i che ol- 
trepassasse le L. 100 e i ruoli tutti , tranne quello delle 
contribuzioni dirette. 

Da questa rapida rassegna noi ci siamo formati un cri- 
terio del come funzionino ed abbiano funzionato le istituzioni 
amministrative locali, in rapporto alla tutela o vigilanza e 
come nei diversi paesi essa sia diversamente esercitata. 

Abbiamo visto che essa è esercitata direttamente dai 
funzionari del governo in Russia, in Ungheria, Olanda, Ba- 
viera, Portogallo, nel Wùrtemberg, in Spagna, in Francia; 
che nel Belgio è esercitata dai governatori, che possono 
sospendere gli atti e dalla deputazione permanente, di cui il 
governatore è presidente per l'annullamento ; che sulle Pro- 
vincie dal governatore e dal governo centrale. 

Che in Austria dall'autorità politica del distretto con 
decreto di sospensione e dalla luogotenenza d' accordo col 
comitato della dieta per Tannullamento; e che per gli affari 
delegati dallo stato alle autorità locali, la vigilanza non ha 
limiti e possono i provvedimenti di queste esser sospesi ed 
annullati dalle autorità politiche e dalla luogotenenza. 

Che meritano speciale menzione la Prussia e l'Inghilterra; 
dove, in Prussia, la vigilanza sui comuni rurali e sui cantoni 
è esercitata, in prima istanza dal consigliere di circolo ed 
in seconda dal presidente di distretto ; quelle sui comuni ur- 
bani e sulle amministrazioni di circolo, in prima istanza dal 
presidente del distretto, in seconda dal presidente superiore 
della provincia con questo che in molti casi occorre a queste 
autorità il concorso del comitato di circolo , del comitato del 
distretto o del consiglio della provincia. Quella sull'ammini- 
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strazione della provincia è esercitata, in prima istanza dai 
presidente superiore della provincia, ed in seconda dal ministro 
dell'interno; avvertendo che quando si tratta di iscrizione in 
bilancio di spese obbligatorie per legge , le amministrazioni 
dei comuni rurali possono ricorrere contro i provvedimenti 
delle autorità di vigilanza , in via contenziosa , al comitato 
del distretto, e quelle dei comuni urbani al tribunale supe- 
riore amministrativo. 

Che in Inghilterra Torganizzazione della vigilanza diflFerisce 
esenzialmente da quella del continente, perchè là il governo 
esercita una vigilanza cosi detta speciale, cioè per certi af- 
fari ed in modo vario: cosi per esempio la vigilanza sulle 
leggi dei poveri, come quella sulle strade e sulle scuole è 
affidata a degli ispettori locali; la vigilanza sulle opere pie 
è fatta per mezzo degli amministratori nominati dal Lord 
Cancelliere, e la vigilanza principale è data agli stessi 
elettori, i quali edotti delle deliberazioni degli enti locali, 
che sono tutte pubblicate ed affisse , possono ricorrere ai 
giudici di paco, che è il perno del self-government della 
vita amministrativa inglese. 

Inutile far osservare che nei vecchi stati d'Italia, prima 
della legge del 1859, la vigilanza era esercitata interamente 
dalle autorità governative sotto nome di intendenti, di prefetti, 
regii delegati, commissari distrettuali, ecc. ecc. 

Onde ripetiamo che fra le nazioni in cui la ingerenza 
governativa è massima , primeggiano la Francia , V Austria , 
il Belgio; quelle nelle quali è minima sono l'Inghilterra, 
la Svizzera e l'America. 

Dalla quale rassegna abbiamo pur anco visto, che dap- 
pertutto viene esercitata una vigilanza sugli atti degli 
enti locali ed abbiamo anche appreso che la ingerenza o 
tutela è maggiore o minore a seconda che le legislazioni 
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accordano minore o maggiore autonomia agli enti locali 
e che essa è certamente minore in quelle nazioni che si di- 
stinguono per maggiore autonomia e libertà degli enti locali. 
Ed ora diamo uno sguardo air Italia. 



VI, 



In Italia precipitiamo giù giù , e quale sia il municipio 
in essa effettivamente, e quanta la sapienza de' suoi ordina- 
menti, risulta purtroppo evidente, analizzando il modo come 
funziona e le risultanze che dà ogni giorno. 

Vedemmo già le disposizioni principali di questa nostra 
le^e italiana, che danno davvero al comune una fisio- 
nomia tutta particolare; non le ripeteremo, ripeteremo 
solo col Colaianni che veramente da noi il municipio , 
puossi definire « quelP istituzione dello stato sotto la sor- 
veglianza continua, pedantesca, opprimente del governo e 
delle deputazioni provinciali, che per la loro posizione nel 
meccanismo costituzionale , raramente possono contraddirne 
gli ordini e sottrarsi alla sua influenza. Di tal che , il co- 
mune non pare che abbia vita e funzione propria, ma che 
sussista esclusivamente per comodo ed utile dello stato, che 
ne ha fatto un'appendice a sua imagine e somiglianza. > (1) 
Il re, continua, nomina il sindaco e lo destituisce 
quando accenna a pensare colla sua testa: i rappresentanti 
del re approvano la elezione degli assessori, autorizzano le 
riunioni del consiglio, ne propongono lo scioglimento, quando 
non regola la sua condotta sulla falsariga del governo. La 
deputazione provinciale approva i suoi bilanci, il prefetto 
può assistere alle sedute; e poco manca che un delegato 
qualsiasi di pubblica sicurezza non abbia diritto di interve- 

(1) Colaianni — Le istitusioni municipaii. 
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nirvi, come ad una riunione pubblica, per togliere la parola 
ai riottosi e comportarvisi con quella urbanità e legalità , 
ormai proverbiali in tutta Italia. 

E come avemmo campo ad osservare anche più addietro 
il municipio non compra, non vende, non litiga, non fa im- 
prestiti, non mette imposte, non accetta eredità, non espropria, 
non apre scuole, senza la preventiva autorizzazione dei su- 
periori. Incredibile? Neppure ha facoltà di dare un uniforme, 
di sua scelta, ad una banda musicale. 

L'art. 131 della legge nostra ci dice esplicitamente quale 
sia il sistema, la specie di nostra tutela, non tutela nell'in- 
teresse dei corpi locali , ma nell' interesse unicamente dello 
stato , allorquando prescrive che il prefetto od il sottopre- 
fetto debba esaminare se la deliberazione del consiglio comu- 
nale è regolare nella forma e se non è contraria alla legge. 

Siffatta tutela si esercita mediante i seguenti atti. Segui- 
remo l'ordine e Torme del Manna (1), che si occupò molto a 
lungo ne'suoi Principi di diritto amministrativo, di tale im- 
portante quistione. 

1.® Visto. L'art. 130 della nostra legge dispone che i 
processi verbali delle deliberazioni dei consigli comunali e 
delle giunte municipali , escluse quelle relative alla mera 
esecuzione di provvedimenti prima deliberati, non che i ruoli 
delle entrate comunali, saranno a cura dei sindaci trasmessi 
al prefetto o rispettivamente al sotto-prefetto negli otto 
giorni dalla loro data. 

Che si farà constare della trasmissione mediante ricevuta, 
che da essi sarà immediatamente rinviata all'amministra- 
zione comunale. 

(1) Manna. — Opera citata. 
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li prefetto o sotto-prefetto, ove crederà chò la delibera- 
zione non contenga alcun vizio di forma e non sia contraria 
alla legge, vi applica il suo visto; il quale ha per effetto di 
rendere esecutoria la deliberazione comunale, la quale non 
può eseguirsi senza il visto, meno che in due casi eccezionali : 
1°; quando, cioè, il consiglio con la maggioranza di 
due terzi dei votanti avrà dichiarate esecutorie le delibera- 
zioni di urgenza, nel caso in cui siavi evidente pericolo nel- 
l' indugio (art. 136 legge com. e prov.) 

2^; quando siano scorsi quindici giorni dalla data della 
ricevuta lasciata dal prefetto o dal sotto-prefetto a termini 
dell'art. 130, senza che siasi sospesa l'esecuzione della deli- 
berazione, né siasi apposto il visto. 

Le deliberazioni munite del visto, comunque diventino 
esecutive amministrativamente, pure possono essere impugnate 
giudiziariamente dai terzi, dei quali hanno leso il diritto , e 
venire annullate con decreto reale. (1) 

2.® Approvazione. La legge per alcune deliberazioni, atti 
o conti, richiede una espressa approvazione come necessaria 
alla validità dei medesimi. In questo caso, dice l'art. 65 del 
regolamento 8 Giugno 1865, le deliberazioni non sono ese- 
cutorie quando anche munite del visto, se non interviene 
questa approvazione; né l'azione dell'autorità superiore è 
assoggettata dalla legge alla decorrenza di alcun termine. 

3.* Sospensione ed annullamento. Possono essere sospese 
od annullate solo quelle deliberazioni che siano irregolari 
nella forma o contrarie alla legge. 

E qui é bene ricordare un parere del Consiglio di Stato 
nel quale sono nettamente definiti i poteri del prefetto. 

€ Considerando, ivi si dice, che spetta bensì al prefetto 
r esame delle deliberazioni comunali , e di provvedere in 

(1) Parere 18 Maggio 1861 del (Consiglio di Stato. 



Digitized by 



Google 



164 LO STATO ED IL COMUNE 

senso dell'art. 131, ma soltanto ove la deliberazione sia ir- 
regolare nella forma o contraria alla legge; 

» Che sarebbe sconfinata quest* autorità del prefetto, ed 
assorbirebbe quello della deputazione provinciale, se potesse 
annullare ogni deliberazione, la quale a suo avviso fosse 
contraria ad una disposizione di legge, da cui ritenesse ob- 
bligato il comune ad un atto qualsiasi, come per esempio 
ad una servitù, ad un pagamento e simili; 

» Che già il Consiglio di Stato ebbe replicatamente ad 
esprimere il suo parere sull'applicazione di detto art 126, 
che cioè il diritto del prefetto sia limitato ai soli casi in 
cui, ai termini dell'art. 214, siansi violate le forme prescritte 
per la legalità delle adunanze, o le medesime siano in oppo- 
sizione di una legge di ordine pubblico, ecc. » (1) 

Trascorsi i termini per T annullamento, questo non può 
più essere pronunciato dal Prefetto, ma solo con decreta 
reale in base all'art. 227 della legge, come il Consiglio di 
Stato ha più volte ritenuto segnatamente nei pareri 27 Feb- 
braio e 28 Luglio 1864. 

Ma non si ferma qua la tutela. 

Essa si intromette ancora nella conservazione del patri- 
monio comunale, nell'amministrazione delle rendite e delle 
spese, nonché dei diversi servizi amministrativi affidati al 
comune. 

E per l'art. 137 hanno duopo dell'approvazione della 
deputazione provinciale le deliberazioni che riguardano: 

V; l'alienazione di immobili, di titoli del debito pub- 
blico, di semplici titoli del credito o dì azioni industriali, 
non che la costituzione di servitù e le contrattazioni ^i 
prestiti ; 

(1) Parere 14 Novembre 1864. 
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2^; r acquisto di azioni industriali e gli impieghi di 
danaro quando non ri volgono alia compra di stabili o 
mutui con ipoteche, o verso la cassa dei depositi e prestiti, 
od acquisto di fondi pubblici, dello stato, o di buoni del tesoro; 

3^; le locazioni e conduzioni oltre i dodici anni» 
Gli articoli 138 e 139 della legge comunale, nonché gli 
articoli 3 e 6 della legge 14 giugno 1874 determinarono la 
tutela che si esercita sui principali atti riguardanti T ammi- 
nistrazione del comune 

Sono soggetti all'approvazione della deputazione provin- 
ciale : 

1^; Le spese che vincolano i bilanci oltre i cinque anni; 

2^; I cambiamenti nella classificazione delle strade ed 
i progetti per l'apertura e ricostruzione delle medesime 
previo il parere degli ufficiali del genio civile della provincia, 
a termini di legge; 

3**; L'istituzione di fiere e mercati; 

4^; I regolamenti di uso e di amministrazione dei beni 
del comune, e delle istituzioni che il medesimo amministra 
in c^iso di opposizione degli interessati; 

5^; I regolamenti dei dazi e delle imposte comunali; 

6^; I regolamenti di igiene, edilità, polizia locali, attri- 
buiti dalle leggi ai comuni; 

V; L'introduzione dei pedaggi. 
La legge del 1865 richiedeva la necessità dell'approva- 
zione della deputazione provinciale per quelle deliberazioni 
con le quali si fosse aumentata l' imposta, quando contro 
quelle deliberazioni venti giorni prima che fossero divenute 
esecutive, vi fosse stato reclamo di contribuenti, che insieme 
uniti pagassero il decimo delle contribuzioni dirette imposte 
al comune. 
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Con la legge 14 giugno 1874 si rese più facile tale ri- 
corso, perchè basta il reclamo dei contribuenti che paghino 
il ventesimo presentato fino al giorno in cui la deliberazione 
comunale diventi esecutoria. 

Inoltre, mentre con i decreti de|l 1866 venne stabilito un 
limite massimo per la sovraimposta del comune, sempre con 
la legge del 1874, fu deciso essere necessaria V approvazione 
della deputazione provinciale per V aumento dei centesimi 
addizionali suir imposta fondiaria, che non deve essere con- 
sentito se non è destinato a spese obbligatorie e quando sia 
necessario per eseguire le disposizioni della legge. 

E la tutela viene esercitata non soltanto sui comuni, ma 
eziandio neir amministrazione della provincia. 

Il prefetto non pure deve apporre il visto a tutte le de- 
liberazioni del consiglio (art. 190), non solo ha facoltà di 
annullare quelle fra esse che sono irregolari nella forma, 
che eccedono le attribuzioni del consiglio, o non sono con- 
formi alla legge (art. 191), ma compie verso il consiglio 
provinciale le funzioni che la deputazione provinciale ha 
verso il consiglio comunale, perchè è richiesta la sua ap- 
provazione per la validità delle deliberazioni dei consigli 
che riflettano gli atti contemplati dagli articoli 137 e 138 e 
per r aumento delle imposte quando vi sia reclamo dei con- 
tribuenti. 

Contro le decisioni del prefetto la legge accorda il ri- 
corso al ministro dell' interno, il quale provvede udito il 
Consiglio di Stato (art. 193). 

Ecco la libertà, e su tutto la grande indipendenza di cui 
gode il comune presso di noi. 
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È proprio cosi; e mentre anche la nostra legge ironica- 
mente proclama l'autonomia locale e in qualche parte pare 
la s^ua, nel maggior numero dei casi ammette ed ordina 
una ingerenza, che è soverchia e che tramoda in ogni suo 
atto. 

É un criterio sbagliato dal quale derivarono le tristissime 
conseguenze, le quali si manifestarono pur mai sempre e si 
manifestano ogni giorno, nonostante si gridi ai vantati van- 
taggi di questa tutela, la quale, come dicemmo, secondo alcuni, 
se fa dipendente il comune, dà luogo ad una amministrazione 
sotto ogni riguardo eccellente, inquantochè dicono essi, il 
governo ne sa sempre di più dei contadini, degli operai, dei 
borghesi e di tutti i capiscarichi di uh comune e curerà il 
conseguimento di ottimi risultati morali, economici e intellet- 
tuali. 

Opponemmo già a queste false affermazioni le ragioni della 
scienza : opporremo, e non sarà un fuor d' opera, ai.cora 
altre ragioni di ordine tutto pratico, di esperienza e che 
varranno a confermare di loro sempre più la fallacia, espo- 
nendo alcuni fatti ricavati dai documenti ufficiali, dalle re- 
lazioni e discussioni parlamentari e dalle statistiche, corro- 
borati dal giudizio di persone, che per la loro posizione so- 
ciale e per le loro opinioni politiche stanno al disopra di 
ogni sospetto di esagerazione e di partigiana alterazione dei 
fatti stessi. 

E anche noi incominceremo, col Golaianni, da un docu- 
mento di eccezionale importanza, nel quale non si parla eoo- 
professo delle condizioni generali dei nostri comuni, ma in- 
cidentalmente e che è un giudizio complessivo per tutta una 
regione. 

È la relazione della giunta per V inchiesta sulle condi- 
zioni della Sicilia, redatta dal Bonfadini, moderato, che scrive: 
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€ Argomento di numerose proteste e causa gravissima di 
malcontento e di danni è la questione amministrativa» e spe- 
cialmente per quanto riguarda i servigi comunali e provin- 
ciali. Di questi ultimi la giunta ha già fatto qualche cenno 
a proposito dei lavori stradali e della competenza passiva 
per il mantenimento degli esposti. Ma senza paragone più 
confusi e più irregolari si trovano in moltissimi comuni del- 
r isola i servizi afSdati alle amministrazioni comunali. Che 
la legge comunale e provinciale del 20 marzo 1865» sia 
stata dapertutto in Sicilia la base pratica d' una buona am- 
ministrazione locale, e che la legge elettorale del 17 di- 
cembre 1860 funzioni sempre e con risultati di schiettezza 
e d* imparzialità, la giunta non oserebbe dirlo senza contra- 
stare coir interno sentimento. Infatti, dopo undici anni di 
applicazione della prima e sedici della seconda, quali fatti e 
quali deposizioni ci si presentano? ' 

» Nella provincia di Messina i bilanci comunali sono dal 
capo della provincia chiamati una mistificazione; si notano 
nel bilancio fra le entrate, grandi cifre di residui attivi; 
si mettono tasse di fuocatico, tasse sugli esercenti e poi non 
si esigono; non si fanno i ruoli, di modo che nel corso del- 
l' anno le spese obbligatorie non si possono avere, per man- 
canza di mezzi. Sopra 99 comuni di quella provincia, tre 
soli hanno il cimitero pubblico; gli altri seppelliscono nel- 
r interno delle chiese; uno nella corte di un palazzo. Si 
trova un comune dove il sindaco ammalato faceva {Mresiedere 
da un suo figlio, non consigliere, il consiglio comunale; un 
terzo dove il medico condotto funzionava da sindaco; u& 
quarto dove i consiglieri erano quattordici invece di quindici, 
e il sindaco non consigliere funzionava da quindicesimo; un 
quinto, Roccella Valdemone, dove quasi per sistema le liste 
elettorali non si vogliono compilare. Più di 500 conti con- 
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suntivi comunali sono in ritardo di spedizione, o di appro- 
vazióne. Nella provincia di Catania in proporzioni minori si 
verificano alcuni degli stessi inconvenienti. 

» Nella provincia di Girgenti la reputazione degli ammini- 
stratori non è alta; il colonnello comandante quella zona mi- 
litare non dubitava di asserire, che le amministrazioni muni- 
cipali erano la piaga del paese; la negligenza neir adempiere 
le funzioni pubbliche in quei municipi è grande; in ventotto 
comuni si è dovuto anche più d' una volta fare le elezioni 
sulle liste antiche per là trascuranza a fare le nuove. 

» A Trapani le cose procedono meglio; però in qualche 
comune, per esempio Salaparuta, V amministrazione comunale 
lasciò ad arte trascorrere il tempo necessario per V appro- 
vfiizione delle nuove liste elettorali, non senza grave sospetto, 
che a ciò contribuisse il desiderio di mantenere in seggio 
un'amministrazione comunale in gran parte priva di diritti 
elettorali. 

» Nella provincia di Palermo questi disordini si sentono in 
niaggiore misura e con più ostinata frequenza. Le liste elet- 
torali sono spesso compilate con intenti partigiani per esclu- 
dere avversari, che hanno diritto ad esservi, o per includere 
amici, che non lo hanno. E si accumulano proteste e si or- 
ganizzano ritardi e si esperiscono tutti i gradi di appello e 
di ricorso per poter giungere ad approfittare nei casi di ele- 
zione del diritto contemplato dagli articoli 39 e 43, della 
legge comunale; rinnovando poi nella compilazione delle 
liste successive gli stessi sforzi e le stesse gherminelle. Cin- 
que consigli comunali, in un solo anno, nel 1874, furono sciolti 
per motivo di ordine pubblico. A Mèzzojuso un assessore 
municipale si fa aggiudicatario di un appalto neir interesse 
del comune : a Monreale si mormora che quasi tutti gì' im- 
piegati comunali sono parenti del sindaco e che questi per 
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allontanarsi un rivale nel sindaco uscito, gli abbia creato 
espressamente un posto stipendiato negli uffici municipali. A 
Marineo gì* impiegati municipali e gli appaltatori di servizi 
non si pagano da anni, oppure si pagano alcuni totalmente 
e in nessun modo gli altri; il cimitero è così malamente 
governato, che con ribrezzo della popolazione i cani ne pos- 
sono rosicchiare le ossa. I ritardi enormi nei pagamenti de- 
gli stipendi avvengono in molti comuni. Che le elezioni co- 
munali si facciano in modo vizioso, talvolta senza ufficio de- 
finitivo, con schede raccolte a mucchio e con verbali inesatti, 
ci venne confermato. E avvenuto anche a Torretta che 17 
consiglieri cancellati ogni anno dalle liste elettorali dalla 
deputazione provinciale e dalle corte di appello, avevano 
trovato modo di restare da anni in possesso del loro ufficio, 
compreso il sindaco, che non era elettore. (1) » 

Ma questi gravissimi inconvenienti, continua il Colaianni (2) 
sono forse limitati alla Sicilia, e le appartengono con ispecia- 
lità? Meno male se cosi fosse! Ma altrettanto, se non di 
peggio, avviene nel resto d' Italia. Una circolare del Nico- 
tera, ad esempio, rammentava ai prefetti del regno € che V e- 
same dei conti consuntivi di molti comuni ha rivelato che 
oltre di essere in grande ritardo, è più illusorio, che reale, 
e talvolta si ha luogo a credere diretto più a nascondere 
che a svelare T andamento delle amministrazioni comunali. 
Molti reclami d' interessati su tale proposito giunsero al mi- 
nistero, i quali lamentano pressioni subite nei voti per am- 
mettere spese non giustificate, indicano od accertano accordi 
fra rappresentanti, accordi che secondo i reclami medesimi 
tenderebbero a raggiungere tanto scopi finanziari, come ri- 
risultati elettorali. 

(1) Relazione Bonfadini, Pag. 93. 

(2) Opera citata. 
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Il Minghetti non è meno severo nel portare un giudizio 
complessivo sulF andamento dei municipi italiani. In Italia, 
egli scrive, vi sono delle provincie amministrate in modo 
eccellente; vi sono anche dei municipi condotti con regola- 
rità esemplare, e nei quali si direbbe rivivere la vigoria e 
il sentimento intraprendente dei nostri antichi padri. Ma 
delle une e degli altri ve n'ha pur troppo che procedono 
male, e V interesse pubblico vi soggiace a quello di pochi, 
perchè V amministrazione è guasta e viziata. Là i partiti pi- 
gliano la politica per manto, ma in realtà traggono origine 
il più delle volte da odii inveterati fra le famiglie princi- 
pali del comune, e V una tende a porre V altra sotto gravi 
pesi e quando riesce ad assicurarsi la maggioranza, nessun 
riparo vi può far la gente. 

Imperocché il partito vincitore occupa il municipio, la 
provincia, i consigli direttivi delle opere pie, delle scuole e 
talvolta anche degli istituti di credito, escludendone intera- 
mente i suoi oppositori; e quivi scapestra a suo libito. Le 
tasse son votate nell' interesse del partito trionfante, e la 
sproporzione che si vede in qualche luogo fra le imposte 
dirette e le indirette n' è argomento manifesto. Si legge di 
qualche comune dove le guardie daziarie, veri satelliti dei 
padroni loro, lascian passare la roba degli aderenti e com- 
pensano il bilancio comunale gravando la mano su quelle 
degli avversari. Le rendite del municipio alimentano i pa- 
renti e gli amici: dannosi loro gli appalti delle opere pub- 
bliche. E gli appaltatori e gli avvocati ohe li difendano, 
signoreggiano senza freno. La lista elettorale è compilata 
neir intento d' iscrivervi i nomi dei partigiani, e di cancellarne 
gli avversari. Se altri ricorre, la sentenza della Corte di 
appello, che ne ordina la rettificazione, spesso arriva tardi 
o ad elezione già fatta. Né la tutela della deputazione pro- 
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vinciale consegue il fine pel quale è ordinata, imperocché, 
lasciando stare che in alcuni luoghi i sindaci e gli assessori 
della giunta sono contemporaneamente membri della deputa- 
zione, se questa è formata collo stesso spirito, é composta 
di uomini, che si sono già accordati fra loro, invece di vi- 
gilare e correggere gli abusi, li trascura o li ribadisce. 

Ed i caporioni, in compenso delle reticenze colpevoli e 
degli affettati obblii, ricevono tutti gli aiuti necessari per 
diventare deputati, mentre i capi del comune e di tutti 
gl'istituti, che ne dipendano, gli esattori, gli appaltatori 
pagano il debito loro, rendendosi agenti elettorali. 

Potrebbe essere più morboso e sussuUorio Tandamento 
dei nostri comuni e potrebbero essere in peggiori condizioni 
le nostre amministrazioni locali? 

Ci sarà ancora un qualche illuso che invochi la benèfica 
azione della tutela e continui a chiamarla il benefico riparo 
ai tanti inconvenienti? 



VII. 



In successivi ordinamenti qualche tentativo di organare 
una sorveglianza fu fatto, ma con si poveri criterii, dice il 
Manfrin , (1) che non avevano neppure il merito di essere 
l'ultima parola delle concessioni legali fatte dalla civiltà al- 
l' individuo. 

Nelle leggi del mondo civile un movimento in favore del- 
l' individuo rispetto all' incontestabile suo diritto di sorve- 
glianza andò sempre progredendo. Le prime mosse vennero 
d'America, penetrarono in Inghilterra, più o meno si este- 
sero in altri paesi europei, ma in Italia sono tuttavia allo 

(l) Manfrin. — U Comune e V Individuo, 
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stato di aspirazione dì* pochi, i quali finora non riuscirono a 
far penetrare nelle noitre leggi il medesimo indirizzo. 

Non si creda che si partecipi per parte nostra a quella 
falsa scuola che si ostina pur sempre a vedere un conflitto 
naturale e permanente di interessi e di fini fra lo stato e le 
amministrazioni locali, anzi queste in lotta continua contro il 
potere dello stato, e che erroneamente pensa che la libertà degli 
enti locali consista unicamente nell'assenza di ogni sorve- 
glianza dello stato. 

Mai no. Anche la libertà non è il prodotto della creazione 
più meno sregolata di poteri contradittori col potere cen- 
trale, che anzi questo è disordine: sibbene il risultamento 
della cauzione permanente che i cittadini trovano nelle leggi 
contro ogni arbitrio dell'autorità. In altri termini, crediamo 
che non siano più libere le località soltanto perchè si ammi- 
nistrano con propri rappresentanti : ma anche perchè le rap- 
presentanze ed ogni altro organo di amministrazione, dentro 
i confini della propria sfera, operano secondo la propria fun- 
zione e possono, ad ogni invasione che tentano od illegalità 
che commettono, venire richiamati efficacemente alla legge, 
o regolarmente puniti. 

Ed ecco perchè anche a noi parve mai sempre che l'au- 
tonomia e la libertà amministrativa degli enti locali abbiano 
principalmente a riesiedere nel rispetto massimo dei loro di- 
ritti ed azioni, finché non siano violati i diritti di alcuno. 

Il self-government, che consiste nell' imporsi spontanea- 
mente, nel fare nel giro della propria giurisdizione quanto 
si crede necessario, e nel diritto di avere propri organi per 
provvedere ai vari servigi locali, ha questo nella sua intrin- 
seca essenza, di assicurare questa libertà vera di amministrarsi 
da sé, vale a dire, di fare e spendere ordinatamente quanto 
si vuole e come si vuole, garantendo i diritti di tutti. Cosi 
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esso, anziché essere l'usurpazione locale dei poteri o l'oppo- 
sizione costituita dei subcentri verso 41 governo e le autorità 
locali, è il reggimento vero di ciascun ordine ed istituto 
sociale. 

è troppo naturale e troppo giusto che se un'amministra- 
zione locale, nell'esercizio dei suoi alti uffici, si allontana da ciò 
che le leggi dello stato prescrivono, sia omettendo quei do- 
veri che queste le impongono, sia violando le forme pre- 
scritte, sia urtando nel diritto di altre amministrazioni, vi 
abbia da essere un' autorità che intervenga e riconduca 
l'azione dell'amministrazione locale nei limiti tracciati dalla 
legge. 

Onde la questione sta veramente non già nel negare un 
diritto di tutela, di sorveglianza cioè e di controllo, ma bensì 
ed unicamente nel modo onde questa tutela va esercitata; 
una questione, come si vede, non già di principii, ma di mezzi, 
i quali poi naturalmente hanno origine da un ordine di prin- 
cipii ,che muta al mutar di essi. 

Il problema adunque sta nel conciliare l'autonomia e la 
libertà degli organi locali con l'organamento e la prosperità 
di tutto lo stato, e come diceva il Persico (1) nell'evitare 
insieme l'accentramento burocratico, che assidera ogni vita 
locale e quella anarchica indipendenza dei subcentri, che 
mena a pronta rovina questi nuclei importanti di vita sociale 
e politica. In una parola, come avemmo ad affermare già al- 
tre volte, nel dare a questa amministrazione locale la più 
ampia libertà ed autonomia in una colla massima garanzia, 
che esse libertà ed autonomia non invaderanno altri diritti 
e non violeranno mai altre prerogative. 
(1) Persico — Opera citata. 
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Nelle legislazioni positive dove più si avvicina a questo 
concetto è, come abbiamo detto più volte e visto, in America, 
in Inghiterra e nella Svizzera, dove la tutela amministrativa 
propriamante detta è , come vedemmo , pressoché scono- 
sciuta, e nello stesso tempo si hanno le garanzie maggiori del 
rispetto alle leggi e a tutti i diritti. 

In America le cités ed i trwnships godono della più larga 
libertà nell'esercizio delle loro attribuzioni, e le ordinanze 
dei consigli municipali, salvo pochi casi, non hanno bisogno 
di alcuna approvazione per divenire esecutive, né sono sog- 
gette a ricorso di sorta. 

Però nop manca il controllo. 

Nella costituzione dello stato dell' Illinois (tit. IX) per 
esempio é detto che le contee, città, borghi, e distretti sco- 
lastici non possono indebitarsi che sino alla concorrenza del 
5 per cento del valore imponibile delle proprietà situate 
nella loro circoscrizione: ed il tit. Vili, art. 1** della legge 
10 aprile 1872 sull'organizzazione municipale, prescrive che 
il segretario della contea {clerk) debba verificare se la ri- 
partizione delle tasse comunali sia fatta sulle basi fissate per 
le imposte dello stato e della contea. 

L'alienazione degli immobili comunali é altresì sottoposta, 
mercé la legge del 2 aprile 1872, a forme speciali e richiede 
l'autorizzazione della maggioranza degli elettori. 

Nella città di New- York la carta comunale approvata nel 
30 aprile 1873, sottopone all'approvazione della legislatura 
dello stato, quelle deliberazioni comunali, che riguardano le 
operazioni finanziarie, come un prestito, od una nuova tassa. 

Anzi là vi sono guarentigie che sono superiori a quelle 
di qualunque altro paese. 

Prima fra le quali, e che é vantaggiosissima, che le leggi 
americane a differenza di alcune legislazioni europee sono minu- 
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tissime neir indicare le attribuzioni delle autorità municipali, 
ed il modo come debbano esercitarle : cosi la legge dell' Illinois 
impiega 95 paragrafi per indicare le sole attribuzioni del con- 
siglio comunale; onde l'arbitrio riesce difficile, perchè l'azione 
degli amministratori viene infrenata dalle disposizioni dettate 
dalla legge. 

Poi per il tempo pel quale dura l'ufficio che suole es- 
sere brevissimo, due anni; e nello stato dell' Illinois si ag- 
giungono altre due guarentigie, cioè la cauzione imposta agli 
ufficiali municipali, meno gli aldermen, e la rappresentanza 
delle minoranze. 

Inoltre v'ha un modo indiretto di fare ottemperare il 
comune alle leggi dello Stato: cosi nel Massachusetts, se il 
comune nega di votare i fondi per il mantenimento delle 
strade, che è obbligato dalla legge a costruire, l'ufficiale co- 
munale è autorizzato ad imporre d'ufficio la tassa necessaria, 
essendo egli personalmente obbligato, anche verso i privati, 
al buon mantenimento delle medesime. 

Cosi in Inghilterra, dove dice il Gneist, è antico princi- 
pio che l'amministrazione locale municipale sia indipendente 
delle decisioni ministeriali, a provvedere agli abusi o deci- 
dere dei reclami dei privati, avvi un' istanza superiore sui 
comuni esercitata dalle corti reali per mezzo delle ti*e forme 
prescritte dalla legge, certiorariy special case, e man" 
damics, e non avvi che un'eccezione riguardante quella parte 
dell'amministrazione comunale che è regolata da leggi spe- 
ciali e che è affidata alle cure delle nuove amministrazioni, 
(love la istanza superiore si concentra nel ministro dell' in- 
terno, il quale, dice sempre Gneist, esercita un triplice po- 
tere : regolamentare,- ispettivo e di appello. 
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Vili. 

E queste nazioni, come vedemmo, sono quelle che hanno 
presentemente un maggiore discentramento, e dove il self-go • 
vernment, si svolge e si presenta nella sua vera ampiezza, 
specie in Inghilterra che ne fu madre, dove, come vedemmo, 
fin dai primi tempi troviamo la contea come la circoscrizione 
fondamentale per l'amministrazione della giustizia, della mi- 
lizia e della polizia, che costuiscono le tre funzioni della vita 
pubblica nella quale esso self-government si manifestò. 

La tithing, cioè la decuria, è la comune del medio-evo e 
forma una circoscrizione subordinata per l'amministrazione 
della giustizia, della polizia e della milizia; mentre la pa- 
rish è il comune propriamente attivo ed il centro della nuova 
organizzazione comunale. E vediamo tutta l'amministrazione 
affidarsi : 

1° ; al Lord lieutenant, che è il governatore della con- 
tea e che viene scelto fra i più rispettabili proprietari fon- 
diari della medesima, esercitando, almeno di fatto le sue fun- 
zioni quasi a vita, con il potere di nominare gli ufficiali della 
milizia. 

2^; allo Scherify che è nominato annualmente tra i più 
grandi proprietari della contea, e che compie nella stessa 
r ufficio delle convocazioni, delle esecuzioni, del ricupero, 
delle ammende ecc. 

3^; ai Justices of the peace, che formano la base 
dell' amministrazione e che hanno delle funzioni quasi inamo- 
vibili come magistrati di' istruzione , giudici di polizi.a, ammi- 
nistratori del distretto , istanza superiore dei comuni e come 
tribunale criminale con 1' assistenza del Jury. 

4°; ai Coroners, che vengono nominati da tutti i pro- 
prietari della contea; 
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5**; ai Constables; 

6**; agli ispettori delle strade (surveyors of highways); 

V\ ai Churchioardeus e agli overseers of the poor; 

8°; ai borgomastri, giudici di pace, consiglieri comunali, 
coroners e constabili della città. 

Un sistema di amministrazione che congiunge i diritti 
politici con i doveri del cittadino, che chiama tutti i cittadini 
air esercizio dei pubblici uflSci in ragione dei pesi dei quali 
sono gravati e che, secondo Gneist, discende dal pensiero 
fondamentale dell'organizzazione normanna, che riguardava 
la proprietà stabile, come base della vita pubblica e meritevole 
di essere maggiormente gravata e considerata nel tempo stesso 
in proporzione della sua maggiore ampiezza. 

Onde si spiega V anomalia osservata che a capo della contea 
fossero ufficiali non elettivi, ma nominati dal re, i quali 
avessero il diritto di porre le tasse; poiché quella nomina 
riducevasi in sostanza ad una designazione, e coloro che 
ponevano le tasse erano nel tempo stesso quegli stessi che 
ne risentivano maggiormente il peso. 

Quest'attività personale, sempre richiesta nell'ammini- 
strazione della contea e dei comuni , mentre dall' una parte 
ha sempre chiamato un grandissimo, numero di cittadini alla 
vita pubblica, andò localizzando l'amministrazione confidandola 
ai proprietari del luogo : in guisa che il governo di sé stessi 
esercitato direttamente, che costituisce il self-government^ 
si congiunse sempre col discentramento, cioè col governo 
esercitato localmente e senza ingerenza dell'autorità centrale. 

Il principio dominante, dice il Persico nella surricordata 
sua opera , nelle costituzioni dell' Inghilterra poggia special- 
mente non già sulle volontà popolari, né sulle capacità, ma 
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sibbene sugli interessi. La partecipazione al governo della 
società inglese è in ragione del grado di interesse che un 
cittadino o una classe di cittadini ha in ciascuna determinata 
sfera di attività pubblica. Poiché i pubblici servigi si risolvono 
tutti in opera personale dei cittadini e in prestazioni pecuniarie, 
da questo principio emana, chi ben considera tutto V ordina- 
mento inglese, il self-government dominante in politica e 
in amministrazione, che trae seco la conseguenza che ciascuno, 
secondo il suo interesse, si impone a vantaggio pubblico. 
L' interesse di ciascuno e delle classi genera il diritto alle 
cariche dello Stato, e questo diritto, combinato con quell'in- 
teresse, determina i doveri e gli oneri a cui ciascuno si 
sottopone. 

Ed a questo principio viene subordinato tutto quanto 
queir ordinamento. Ed ecco perchè nella più ampia libertà 
troviamo anche la maggiore garanzia del rispetto del diritto 
di tutti; ecco perchè a lato della tutela degli interessi singoli 
di ciascuno e di ciascuna classe, troviamo tutelati anche gli 
interessi generali di tutto lo stato. 

Ecco perchè anche l'Inghilterra, che fu la culla del 
discentramento , sin dapprincipio ebbe la sua tutela o sorve- 
glianza amministrativa che, come vedemmo, veniva esercitata 
in certi casi speciali dalle corti superiori, courts, sui giudici 
di pace e sulle loro sessioni: 

V; avocando a sé la decisione mercè un writ of 
certiorari; 

2*; facendo un processo per mandato, mandamus, che 
è il mezzo come costringere i giudici di pace, in caso di 
negata giustizia, ad adempiere le. obbligazioni imposte dalla 
legge; tutela che nel secolo XVIII si ridusse a proporzioni 
minime, avvegnacchè un atto di Carlo II avea tolto il rimedio 
del certiorari in certi casi di imposta, uno statuto di Guglielmo 
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e Maria aveva sottratte ai certiorari le quistìoni sulle strade, 
e gli statuti di Guglielmo III e Giorgio II aveano reso anche 
più difficile tal ricorso, circondandolo di forme rigorose e di 
grave cauzione. 

Ecco perchè queste istituzioni che poggiano sulla libertà 
e sulla più larga partecipazione dei cittadini neir amministra- 
zione della cosa pubblica e non ostante si accusino di incam- 
minarsi a grandi passi verso la centralizzazione, fanno sempre 
il più spiccato contrasto con le istituzioni di quasi tutti gli 
stati continentali, non solo per la grande libertà che procla- 
mano, ma anche per le larghe garanzie che assicurano agli 
interessi di tutti, dall'individuo allo stato. 






Esamineremo più innanzi, con maggiore attenzione e più 
particolarmente, i principi di queste garanzie. Per ora con- 
cludiamo col dire che in quelle nazioni predominano principi 
e criteri al tutto diversi dai nostri, cosicché conciliano felice- 
mente e col massimo vantaggio degli interessi locali e di quelli 
generali dello stato i diritti delle associazioni minori che 
servono di base allo stato, e dello stato medesimo, che per 
loro sorse, fu fatto e si mantiene. 

In America il grande principio, osserva il De Tocqueville, 
che presiede V organizzazione generale del municipio, è quello 
dell'assoluta sovranità del popolo, che si riassume nella for- 
mola seguente: V individuo è il migliore, come il solo giudice 
del suo interesse particolare e la società non ha diritto di 
dirigere le sue azioni, se non quando si senta lesa, o allorché 
ha bisogno del suo concorso. Il comune, preso in massa ed 
in rapporto al governo centrale, non è che un individuo 
come un altro, al quale va applicata la suaccennata teoria. 
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Ed il Manfrin (1) soggiunge: che le costituzioni municipali 
americane , per la semplicità degli ordinamenti per la libertà 
dei principi vengono considerate una delle più ampie attua- 
zioni dell'autonomia comunale, coordinata ad una seria respon- 
sabilità dei funzionari. 

E r Inghilterra e gli Stati Uniti finalmente , esclamava il 
Gladstone, diffidano della centralizzazione del potere e la 
respingono ; diffidenza che si rivela anche maggiormente in 
America, per le sue condizioni speciali, in tutta l'organizzazione 
politica e sociale e delegando alle autorità il minimum dei 
loro diritti, quanto è strettamente necessario alla funzione 
del governo , e chiamando ad intervenire quanto più possono 
negli atti della vita pubblica, e per quanto lo consentono le 
condizioni della società moderna, governando direttamente e 
senza intermediari. 

Cosi , come scrive il Colaianni (2) , si è incarnato il desi- 
derio dei più intelligenti statisti: la vera autonomia del 
comune colla più grande libertà dei cittadini, 

IX. 

In Italia può avvenire questo e d' un colpo ? 

Molti e quasi tutti omai gli scrittori di cose amministra- 
tive, constatando purtroppo le cattive prove di questo nostro 
eccessivo accentramento, hanno finito per conchiudere, e il 
Minghetti (3) fra gli altri, che il self-government attuato 
ampiamente e sinceramente, com'è oltre l'Atlantico, ovvierebbe 
e riparerebbe a tutti gli inconvenienti deplorati. Nonostante 
anche il self-government pare desti nel pensiero dei legi- 
slatori seri timori, per il fatto specialmente che presso di 

(1) Manfrin — Sistema mtMidpale inglese ecc. Pag. 69. 

(2) CoiAiANNi — Istituxioni municipali. Pag. 79. 

(3) Minghetti — / partiti politici e le ingerenze loro nella giustizia e 
nelV amministrazione. 
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noi manca quello spirito, che sostiene quelle libere istituzioni, 
che le vivifica ^ che non potrassi acquistare che in gran 
progresso di tempo e con progressive riforme. 

Ma dove desta esso dei timori, si dice, è nella questione 
finanziaria. 

Si dice: i comuni in Italia, ove fu sempre costante la 
tradizione delle locali autonomie, hanno diritto ad una ammi- 
nistrazione la quale sia esclusivamente e completamente affi- 
data ad enti locali; in altri termini, che ciascun ente debba 
amministrarsi da sé stesso e senza intervento di alcuno; ma 
sarà bene abbandonarli cosi completamente a sé stessi senza 
una sorveglianza, senza una vigilanza suprema che li controlli? 
E venendo alla questione finanziaria aggiungono : gli ammini- 
stratori che sono prò tempore non hanno né possono avere 
piena balia di disporre del patrimonio degli enti locali, altri- 
menti i bilanci del comune sarebbero una continua minaccia, 
specialmente in quei comuni che per la loro ristrettezza man- 
cano delle persone atte a bene amministrarli. 

Rispondemmo già in parte a questa ultima obbiezione 
parlando delle libertà comunali, ove mostrammo che è ap- 
punto in questi piccoli comuni, che l'amministrazione procede 
più regolare e più florida, onde non vediamo bisogno di 
tornarci più sopra. 

Soltanto diremo che in ordine a queste difficoltà che ci 
vengono mosse, a questi dubbi che si accampano, rispondiamo 
che anche noi pei primi riconoscemmo le grandi differenze 
che intercedono fra noi e quelle popolazioni dove il self- 
government è ampiamente attuato. Dicemmo anzi di più, 
che presso di noi, almeno per ora, non si potrà mai inten- 
derlo come presso di loro e che il nostro lavoro non dovrà 
essere che di applicazione dei grandi principi informatori del 
medesimo, adattandoli alle speciali condizioni del nostro 
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paese. Certo che molte garanzie non ci potranno essere 
concesse nei modi nei quali vengono concedute ed assicurate 
in quelle popolaziojii e che presso di noi sarà quanto mai 
necessario assicurare specialmente che gli enti locali con le 
loro rappresentanze elettive, non si rifiutino mai di adempiere 
in tutto od in parte ai loro obblighi stabiliti per legge ; 
che nell'esercizio delle loro attribuzioni trascendano nei limiti 
e si arroghino autorità ed uffizi diversi da quelli cui devono 
intendere; che nell'esercizio dei loro uffici, non si allon- 
tanino mai da ciò che le leggi dello stato prescrivono, sia 
omettendo quei doveri che questi impongono loro, sia violando 
le forme prescritte, sia urtando nel diritto di altre ammini- 
strazioni, e ci sarà bisogno di una qualche autorità che 
obblighi, in caso, l'azione dell'amministrazione locale, a stare 
nei limiti tracciati dalla legge : ma tranne questi casi altra 
ingerenza non deve spiegarsi per parte del governo centrale. 






Or dunque ritorniamo al già detto, essere quistione uni- 
camente di modo ; di modo di esplicazione unicamente, nel 
come questa vigilanza debba essere estrinsecata. Nel breve 
confronto legislativo che facemmo precedere a questo studio 
abbiamo avuto campo di esaminare i diversi modi nei quali 
essa si manifesta : noi ci domandiamo ancor una volta, pro- 
vato che come funziona ora in Italia assolutamente è con- 
traria agli interessi economici, sociali, politici, quale delle 
tante che funzionano, quale potrà con vantaggio della popo- 
lazione essere attuata fra noi ? 

Abbiamo anche visto che molti dei nostri vecchi statuti 
provvedevano a questa vigilanza con garanzie dipendenti dagli 
stessi enti locali. 
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Per le gravi risoluzioni , come per quelle ad esempio , 
che impegnano il patrimonio dei comuni o il loro avvenire, 
prescrivevano V approvazione dei comunisti o degli elettori, o 
il consiglio raddoppiato, o la maggioranza di due terzi degli 
eletti," la deliberazione consigliare doppia conforme, con 
qualche intervallo V una dall' altra ; forme che anche oggidì 
vengono consigliate e delle quali alcuna è anche in vigore 
presso qualche nazione. Ebbene, dovremo attaccarci a queste, 
o a quella delle Americhe, dell' Inghilterra, o a quelle della 
Svizzera ? 

Vediamo. 



X. 



In Isvizzera abbiamo ir referendum, il quale mira , nel 
suo concetto fondamentale, a conciliare V autorità popolare, 
suprema, con 1' autorità rappresentativa, derivata ; questa su- 
bordinata a quella. 

Dice il Crivellari (1) : che se al popolo sovrano , razio- 
nalmente spetterebbe l'esercizio diretto dei poteri, manca il 
titolo agli eletti quando non rappresentino il popolo nella 
sua verità : allora il sistema rappresentativo non risponde a 
sé stesso e anche involontariamente ha un dispotismo al 
plurale, vestito di legalità, dal che la quotidiana distinzione 
della nazione ufficiale dalla nazione reale. 

E col referendum che alle funzioni elettorali si aggiun- 
gono quelle legislative in tutti gli elettori : si riferisce la 
deliberazione dai rappresentanti ai rappresentati, i quali ri- 
servansi di esaminare se siasi ecceduto o male usato un 
mandato, che non è specifico e che non può essere illimitato. 

Molti illustri autori criticarono acerbamente il referendum 
specialmente per il riflesso che lo ritennero inconciliabile 

(1) Crivellari. — Archwio Giuridico. VoL XXXIV, pag. 390. 
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colla teoria della rappresentanza, la quale ammette la ins 
dacabilità degli eletti. E infatti mentre negli stati a sempl 
rappresentanza, il popolo è soltanto giudice morale, col i 
ferendum esso diviene anche giudice legale su gli atti e 
commette l'eletto e il giudizio non può soltanto riprovar 
r operato, ma anche annullarlo. 

Sarebbe assai lungo, né facile, esaminare partitamente 
forme del referendum in [svizzera, che sono assai moltepl 
e che non tutte sono giustificate dalla storia o dalla ragie 
ma piuttosto da transazioni di partiti : accenneremo soltai 
ai caratteri delle due forme principali ; dell' obbligatorio e 
e del facoltativo. 

Delle quali la prima ha un carattere essenziale di se 
zione, avvegnacchè per esso referendum obbligatorio, a 
perfezione ed esecutorietà degli atti delle rappresentanze ( 
corre, di volta in volta, la esplicita approvazione del popò 
e la seconda di veto, perchè è soltanto necessario quando 
popolo non voglia approvare queir atto della rappresentan 

Seguendo le orme dell' autore succitato , il Crivella 
daremo un cenno del come esso funzioni ed agisca nelle 
verse parti della Svizzera. 

Nella Svizzera , come è noto , la sovranità è divisa i 
l'Assemblea federale ed il popolo. La prima consta di à 
sezioni o camere: il Consiglio degli Stati e il Consiglio P 
zionale (1). 

(1) Sono elettorì per entrambi i consigli tutti i cittadini a 20 ani 
sono eleggibili tutti gli elettori laici. 
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Il potere delle rappresentanze è limitato da quello del 
popolo, che ha diritto di iniziativa costituzionale e di refe- 
rendum costituzionale e legislativo. Se cinquantamila citta- 
dini chiedono che sia riveduta la costituzione, tutto il popolo 
si pronuncia, e nel caso affermativo della maggioranza dei 
votanti si rinnova V assemblea per progettare un* altra co- 
stituzione. Anche i due consigli hanno iniziativa per la re- 
visione costituzionale, ma in questo, come nel precedente caso, 
è necessaria la sanzione popolare del progetto compilato dagli 
eletti, mediante popolari votazioni e occorre la maggioranza 
dei cittadini votanti e dei cantoni. 

Non si può ordinare la esecuzione delle leggi e dei de- 
creti (questi ultimi se di ordine generale e come urgente, a 
giudizio deir assemblea) che quando entro novanta giorni 
dalla loro pubblicazione non sia chiesto il referendum da 
almeno otto cantoni, in conformità delle loro costituzioni, 
oppure almeno da trentamila cittadini con atto firmato e con 
attestazione di capacità politica per parte dell'autorità comu- 
nale. Se la domanda ha luogo con queste condizioni, decide 
la maggioranza dei votanti. 

Si notino due differenze, che il referendum in materia 
costituzionale è obbligatorio e in materia legislativa è facol- 
tativo, e che a decidere per la costituzione deve concorrere 
la maggioranza dei cittadini e dei cantoni, laddove per le 
leggi e i decreti basta la maggioranza dei cittadini. NelFuno 
e neir altro caso il referendum riflette V insieme della pro- 
posta, non le loro parti distintamente (1). 

I Cantoni, continua il Crivellari, nei limiti del loro ter- 
ritorio e della loro costituzione federale, sono sovrani : hanno 

(l) Legge fed. 17 giugno 1874 per V applicazione dell* art. 89 della Co- 
stituzione. 
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potere costituzionale, legislativo, amministrativo. E vi è grande 
varietà di ordinamenti dal governo diretto del popolo a quello 
rappresentativo con diritto di referendum ^ facoltativo ed ob- 
bligatorio, sino al governo puramente rappresentativo, come 
si è detto. 

Vediamo prima la parte costituzionale. 

Nei Cantoni di Svitto, Appenzell (interiore ed esteriore), 
Glacone, Uri, Unterwalden (alto e basso) dove il potere 
costituzionale appartiene, come il legislativo, all'assemblea 
generale dei cittadini, questa ha diritto di iniziativa e di 
sanzione dei progetti di costituzione compilati da autorità 
appositamente elette. 

L'iniziativa spetta promiscuamente all'assemblea rappre- 
sentativa cantonale o a un numero determinato di cittadini nei 
cantoni a sistema rappresentativo di Berna (8000 cittadini) 
Friburgo (6000) Lucerna (5000) Neuchatel (3000) Ticino (7000) 
Vallese (6000) e Zurigo (5000). 

Spetta soltanto al Gran Consiglio (assemblea legislativa) 
nei Cantoni di Vaud e di Ginevra: in quest'ultimo però, 
il popolo è interrogato ogni 15 anni se la revisione si deve 
fare. 

La Costituzione federale prescrive che ogni costituzione 
cantonale abbia dal popolo l'approvazione definitiva. 

In materia legislativa cantonale, il referendum si estese 
molto dopo l'ultima costituzione federale. 

In generale non l' hanno i cantoni cattolici retti o a 
semplice rappresentanza o direttamente dal popolo. I cantoni 
a governo diretto si sono già enumerati più sopra nella parto 
costituzionale, aggiungiamo quelli ora a governo meramente 
rappresentativo e sono: Friburgo e Ticino. Come si vede 
queste costituzioni si allontanano in opposto senso dalla co- 
stituzione federalo che ammette il referendum per tutte le 
leggi e per gran parte dei decreti. 
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Vi si uniformano invece variamente i cantoni seguenti 
che hanno il referendum facoltativoy cioè subordinato alla 
richiesta di un determinato numero di cittadini, entro un 
termine. 

Si può chiederlo nel Vallese per gli atti che impegnano 
spesa di L. 60,000 o più e per una sol volta o L. 20,000 conti- 
nuativamente. A Lucerna (costituzione del 1875) se la spesa 
importa L. 200,000 per una sol volta o L. 20,000 continua- 
tivamente. Vaud lo ha (1861) per tutte le deliberazioni del 
gran Consiglio, ed è obbligatorio per i prestiti eccedenti un 
milione di lire. Vi sono soggette a Sciaffusa (1876) le leggi 
ed i decreti tutti; del pari a Basilea (città), eccettuati ì 
decreti, dichiarati urgenti dal Gran Consiglio (1876); a Neu- 
chatel (1879) sono inoltre esclusi i decreti ritenuti pure dal 
Gran Consiglio di ordine generale. 

Il tipo di questo gruppo è il cantone di Ginevra. Per la 
costituzione 24 maggio 1847, modificata con molte leggi 
costituzionali (1) il potere legislativo è proprio : 

1° ; del gran consiglio , eletto a sufiragio universale ; 
2** ; dei cittadini del cantone , che lo esercitano nelle 
votazioni popolari di referendum. 

(1) Sono otto le leggi: a noi basta citare alcune disposizioni di quella 25 
maggio 1879, che regola il diritto di chiedere il referendum. Occorre do- 
manda di almeno 3500 elettori nel termine di 30 giorni dalle pubblicazioni 
delle leggi o dei decreti. Se queste due condizioni non si verificano, il Con- 
siglio di Stato (che ha le attribuzioni del nostro potere esesutivo) promulga 
le leggi o il decreto ordinandone la esecuzione. Può però chiedere il Gran 
Consiglio, entro sei mesi, una nuova deliberazione. Il referendum, legal- 
mente chiesto, deve aver luogo entro quaranta giorni dai trenta utili per 
la domanda. La votazione ha luogo a scrutinio segreto con le stesse ga- 
ranzie e pene stabilite per assicurare V indipendenza degli elettori e la sin- 
cerità delle elezioni La deliberazione si prende a maggioranza assoluta di 
votanti Nel caso di approvazione, le leggi e i decreti divengono esecutivi il 
giorno seguente: nel caso opposto sono nulli e come non avvenuti 

Non molto dissimile è la procedura negli altri Cantoni. 
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A queste votazioni sono soggette le leggi ed i decreti del 
gran consiglio non dichiarati urgenti; è tuttavia esclusa la 
legge annuale del bilancio nel suo complesso e in essa il 
gran consiglio indica gli articoli soggetti alla condizione del 
referendum, quelli di nuove o maggiori imposte e di prestiti. 
Risulta quindi che il popolo ha facoltà di non approvare le 
leggi ed i decreti , ma non di farne proposta o di chiederne 
revoca; in materia costituzionale si è invece veduto che il 
popolo vota ogni quindici anni se la costituzione deve essere 
totalmente riveduta. 

Il voto popolare invece che facoltativo è obbligatorio nei 
cantoni dei Grigioni, di Soletta, di Berna, di Zurigo, Argovia 
e di Basilea campagna. Nel primo per la costituzione del 1880 
riguarda i trattati , le leggi civili o penali , tutte le leggi 
amministrative; i decreti istituenti nuove autorità e altri attf 
simili. 

Negli atti necessita per tutte le leggi e i decreti. In ma- 
teria finanziaria sono però eccettuati a Soletta gli atti che 
importano meno di L. 100,000 ^r una sol volta, o meno di 
L. 20,000 continuativamente. 

L' importanza dei cantoni di Berna e di Zurigo richiede 
qualche maggiore particolare. 

A Berna ove risiedono le autorità federali, la costituzione 
13 luglio 1846 completata il 4 luglio 1869, conferisce il po- 
tere legislativo: 

F; al Gran Consiglio 

' 2**; ai cittadini tutti, se maggiori, mediante le vota- 
zioni popolari. 

È necessaria la sanzione del popolo per tutte le delibe- 
razioni del Gran Consiglio, compresi i decreti, quando la 
spesa superi il mezzo milione per un sol oggetto. Non è 
escluso neppure il bilancio, che si estende a quattro anni: 
qui il popolo non aggiunge il diritto di proposta. 
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La eostituzione del cantone di Zurigo 31 marzo 1869, 
modificata poi dalle leggi 26 febbraio 1877 e 10 febbraio 
1878 è repubblicana democratica, essendo detto che la so- 
vranità € è esercitata direttamente dai cittadini attivi e indi- 
rettamente dalle autorità competenti ». Però le differenze a 
confronto delle costituzioni bernesi non sono molte. 

Eccole : 

Anzitutto la iniziativa del referendum legislativo fede- 
rale per parte del consiglio cantonale (assemblea legislativa) 
è sottoposta al referendum nel Cantone quando lo chiedano 
5,000 elettori, oppure lo chieda il terzo dei componenti il 
detto consiglio, oppure quello di Stato (potere esecutivo); men- 
tre a Berna e altrove i rappreseiitanti sono per questa parte 
sovrani. 

A Zurigo la sanzione popolare è, in massima, necessaria 
sempre, eccettochè si tratti di spesa inferiore alle L. 250,000 
per una sol volta, oppure alle L, 20,000 continuativamente. 
L' eccezione è diversa a Berna. Solo a Zurigo vi è diritto 
popolare di proposta legislativa. 

Ultima caratteristica è potersi quivi determinare che la 
votazione dì referendum riguardi oltrecchè V insieme dei 
progetti le loro parti. 

Ed ecco in tal modo compiuta la rassegna del referendum 
nella confederazione e nei principali cantoni. 

Si è domandato se il referendum sia questo gran bene, 
questa grande tutela e questa grande educazione ^ come 
molti lo hanno chiamato, oppure non procuri un grave e serio 
imbarazzo al governo nel progresso delle stesse istituzioni. 

Certo che di questo, come di qualsiasi istituto politico, non 
si saprebbe giudicare a priori dall'assoluto valore razionale 
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il valore reale necessariamente relativo alle condizioni sto- 
riche, sociali, politiche che caratterizzano e diversificano gli 
stati; purtuttavia, nonostante le molte critiche che non 
sono certamente mancate, in Isvizzera chiunque ha inclinato 
a rispondere favorevolmente per V applicazione cantonale sia 
cosiituzionale che legislativa, mentre per Tapplicazione fede- 
rale, almeno la esperienza dei dieci anni trascorsi pare abbia 
cosi dimostrato, V istituto è posto in seria discussione per 
una serie di riflessi e di considerazioni, che non è qui il 
luogo di sottoporre e di analizzare. 

Come abbiamo detto questo istituto va posto in relazione 
colle condizioni storiche, sociali e politiche dei popoli 
ove va applicato; in una parola esso non farà buona prova 
che dove il popolo sia capace, morale ed attivo per dare 
saggio consiglio e specialmente dove per le ristrette società 
sono lievi i bisogni e le distinzioni sociali e di facile in- 
tuito. 

Risponde a queste condizioni T Italia? 

Se diamo uno sguardo alla storia, noi vediamo che e per 
le tradizioni di diritto pubblico, e configurazione topografica 
e per le attitudini e le inclinazioni nostre patrie corre una 
grande differenza fra l'Italia e la Svizzera, e gli Stati Uniti, 
dove il referendum vige e prospera. 

Di più noi siamo sorti ieri e siamo purtroppo nuovi allo 
spirito della libertà, il quale, come abbiamo accennato più 
volte, manca quasi completamente. Onde un' incapacità ed 
un' incuria per parte del nostro popolo, che possono essere, 
e lo sono in realtà, l'effetto ancora dei sistemi nostri, delle 
costituzioni nostre amministrative, ma che sono un fatto, 
contro cui urterebbe T istituto del referendum^ per la buona 
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riuscita del quale, come abbiamo visto, occorrono capacità 
ed. attività grandissima nelle popolazioni. 

L' effetto, che in un tempo non molto vicino al nostro , 
sarebbe salutarissimo, ora forse non sarebbe altro che di abbas- 
sare anche il livello intellettuale e morale degli amministratori, 
avvegnacché non farebbe che avvicendare V inconsulto con- 
senso col sofistico rifiuto, la testarda conservazione e lo 
sfrenato radicalismo, compromettendo, o per eccesso o per 
difetto, r amministrazione e la libertà. 

Perchè la incapacità, mentre toglie libertà al giudizio, 
agevola il sovrapporsi del giudizio altrui; e questo sovrap- 
porsi naturale e costante presenterebbe qui pericoli anche 
tutti particolari. Imperocché in queste circostanze attuali il 
referendum darebbe sempre più ragione a coloro che vedono 
nella volontà popolare una volontà piuttosto numerica che 
autorevole, e mentre eguaglierebbe i voti dei migliori a quelli 
degli infimi, li conterebbe, non li peserebbe. 

E poi noi siamo spettatori costanti purtroppo dell' apatia 
che ha preso il popolo italiano. Non ne indicheremo le ra- 
gioni che sono molte ed evidenti: constatiamo solo il fatto 
che le urne rimangono presso che deserte e che il popolo 
non risponderebbe anche per incuria agli scopi di queste 
istituzioni. 

Si dice che anzi questa riforma, scossa la presente apatia 
degli elettori, sveglierebbe vivo e potente il sentimento della 
responsabilità. 

Ma ciò ha un altro pericolo anche più grave. 

Indubbiamente spetta alla legge di indirizzare spesso la 
vita nazionale anziché accompagnarla o seguirla, e il legi- 
slatore ha in ciò la più alta e difficile funzione politica e 
storica, cooperando a elaborare nel presente l'avvenire: ma 
la incapacità é vizio originario, capitale, che l'esercizio in 
questo caso nonché scemare, accrescerebbe. 
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Abbiamo visto come si eflFettuerà questa educazione dei 
popoli, che essa non si effettuerà che alla scuola delle libertà, 
specialmente locali. 

Ma anche qua le riforme vanno graduate e non d' un 
colpo; e se per nuotare è necessario scendere nell'acqua, 
ciò non autorizza a far tutto di un salto e gettare il popolo 
nell'acqua alta, senza che sappia nuotare. 

E lasciando da parte ogni altra quistione relativa a questo 
istituto, conchiuderemo che il referendum sarà la riforma 
e la istituzione grande dell'avvenire, che risponde ai con- 
cetti più alti di libertà; ma che per ora non è attuabile 
perchè anziché essere un gran bene potrebbe essere un gran 
male. 

Referendum adunque no. 

Fra le proposte che vanno incontrando maggiore favore 
c'è anche qtella che concerne l' istituzione di un doppio con- 
siglio ; di un secondo consiglio, il quale sarebbe di continuo 
controllo agli atti dell'amministrazione locale. Cosi con due 
consigli, si dice, aventi tanto di comune da riuscire armonici 
e progressivi, tanto di diverso da garantire efficace e reci- 
proco controllo, si obbligherebbe l'amministrazione a piegarsi 
su se stessa, a riflettere e discutere non una, ma due volte 
e di più ciascheduna volta, onde più lente, più ponderate, più 
autorevoli riuscirebbero le deliberazioni, e salutare ritegno 
ne verrebbe a proposte men che corrette, del pari che salu- 
tare incoraggiamento alle corrette. 

Ed altrettanto rispetto al potere esecutivo. 

Perchè il porgli di fronte due maggioranze può tratte- 
nerlo, reprimerlo o anche illuminarlo ; spezza le influenze 
delle famiglie e delle consorterie e cresce ai suoi atti, in 
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fatto e in apparenza, solennità, presunzione di vero, di giu- 
stizia e di convenienza. 

I due consigli sarebbero composti di diverse persone, cioè 
con reciproca incompatibilità di ufficio ; elette in epoche diverse 
tantoché vi parteciperebbero diverse combinazioni elettorali; 
cosi le minoranze notevoli potrebbero con più agio avere 
proporzionata rappresentanza e con la frequenza delle ele- 
zioni si scuoterebbe gradatamente la presente apatia del po- 
polo ; con mandato avente diversa durata, al fine che, se uno 
dei consigli avesse tutta la mobilità del popolo, l'altro, più 
dal popolo indipendente, temperasse le passioni, frenasse gli 
eccessi pur senza antagonismo sistematico, e conservasse le 
tradizioni amministrative, e infine con diverse condizioni di 
eleggibilità, le quali rifletterebbero naturalmente l'età, la re- 
sidenza, la cultura, V esempio antecedente di pubbliche cari- 
che e di censo. 

I sostenitori della quale proposta non esitano ad affer- 
mare che i due consigli sarebbero di tal maniera rimedio 
radicale e preventivo, ritegno agli amministratori, garanzia 
agli amministrati. 

Tanto più che la giustificazione del secondo consiglio ri- 
spetto alla storia starebbe per noi. ancora nell'importanza 
odierna e crescente delle nostre maggiori amministrazioni, in 
Italia, dove parecchie città hanno più che altrove particolari, 
antichi caratteri, e dove a talune per essere state sino, a poco 
fa capitali da secoli, importa un movimento economico e so- 
ciale complesso e distinto, ognor vivo, ciò che conferma sem- 
pre più essere nella terra dei comuni, ragioni tutte proprie 
al decentramento. 

Che di più in tal modo sarebbe in gran parte scemato il mal- 
contento, che è generato dalla cattiva amministrazione e dal 
fatto che il popolo senza tanto distinguere cumula i motivi 
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con quelli riguardanti lo stato e la società: sarebbero raf- 
forzati i poteri, divise le funzioni e di molto avvantaggiato 
il decentramento, onde per la lenta ma costante e potente 
educazione cittadina che ne verrebbe, intrecciati i vantaggi 
amministrativi ai vantaggi politici e sociali. 

Non dubitiamo anche noi di questi vantaggi e sicuramente 
ammettiamo, che tale istituzione possa dare sempre maggiori e 
migliori risultamenti della nostra deputazione provinciale, del 
consiglio di prefettura, e delle commissioni provinciali, e 
nelle circostanze attuali, deirintervento popolare ancora. 

Ma non ci pare ancora l'ultima parola della scienza legi- 
slativa in ordine alle riforme amministrative locali che ogni 
giorno si fanno sempre più urgenti. 

Perocché a quei vantaggi pare a noi vengano contrappo- 
sti incagli di amministrazione e conflitti, i quali anziché age- 
volare e semplificare le amministrazioni dei comuni mirereb- 
bero purtroppo a ritardarne la salutare azione. 

É vero che a tutto potrebbesi rimediare con istituti spe- 
ciali, che regolassero appunto questi tali conflitti e togliessero 
le sistematiche resistenze: ma é sempre un complicare un 
sistema, é sempre mettere nuove ruote al grande meccani- 
smo, che ha appunto funzioni dannose per il fatto ancora di 
una complicazione di per sé ormai eccessiva. 

No: non questo rimedio assi ad adottare, ma altro che 
non intaccando per nulla i grandi principii delle libertà lo- 
cali, ed ammettendo una necessaria sorveglianza sempre nei 
riguardi generali dello stato e non mai negli interessi spe- 
ciali dei comuni, miri a rendere sempre più agevolata Tam- 
ministrazione nei comuni stessi, e alla portata di tutti senza 
incagli e senza conflitti. 
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I quali pur troppo non mancano mai, senza il bisogno di 
ricorrere a sistemi, che per le loro organizzazioni, per l'in- 
dole e la natura loro, anziché diminuiti di numero sono por- 
tati a crearne di nuovi. 

Quale potrebbe essere questo sistema adunque? 

Vediamo intanto sui progetti, che si vennero presentando 
i rimedi che si proposero per accennare, concludendo, alla 
nostra opinione. 



XI. 



Nel progetto Minghetti si affidava alla deputazione pro- 
vinciale l'approvazione di quegli atti del comune, nei quali 
la provincia poteva avere relaziono di interesse o partecipa- 
zione, ed era affidata al prefetto, quando si trattava di toccare 
il patrimonio comunale, come gli acquisti, le alienazioni, i 
mutui, nonché le spese straordinarie, con le quali si vinco- 
lava l'azione dei futuri consigli. 

Nel progetto Ricasoli era tutto affidato ai consigli di pre- 
fettura; sistema che la commissione incaricata di esaminarlo 
non accettò. 

Il progetto Peruzzi tornò al concetto di Minghetti. 

Il Lanza nel 1865 riprodusse il sistema Ricasoli, ma la 
Camera accettando l'emendamento Mellana, mantenne la de- 
putazione provinciale presieduta dal prefetto. Nel 1871 ri- 
propose di affidarsi ai consigli di prefettura; ma anche quei 
progetti non ebbero migliore fortuna, come non l'ebbe il 
progetto della commissione, di cui fu relatore il Peruzzi, e 
che fece suo l'onorevole Nicotera, nei quali stabilendosi una 
classificazione di comuni, le attribuzioni di ingerenza erano 
soppresse nei comuni maggiori con la garantia del consiglio 
raddoppiato, ed affidate alla deputazione provinciale nei co- 
muni minori. 
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Nei progetti Depretis, e di questi intendiamo parlare del- 
l'ultimo che forma ancora oggetto di dispute e di lunghe di- 
scussioni, la vigilanza e la ingerenza sono lasciate allo stato, 
perchè, dice la commissione incaricata dello studio, esso, che 
ha per principio il dovere, è chiamato a vigilare all'osser- 
vanza delle leggi a reintegrarle ove siano offese e perchè 
rappresentando gli interessi collettivi permanenti della so- 
cietà tutta intera e le generazioni avvenire, è il solo, che 
ha il diritto di impedire che le parti non ledano gli inte- 
ressi del tutto. E propone la nuova istituzione, che è l'unica 
innovazione veramente di quel progetto di legge, della Giunta 
provinciale amministrativa. 

Lascieremo da parte tutti gli altri progetti, i quali per 
noi ora non hanno che un valor^ storico, non tacendo però 
che fra essi quello che più si specchiò ai principii del vero 
discentramento fu quello del Nicotera, dopo del quale ab- 
biamo un regresso anziché un avanzamento progressivo nelle 
proposte che avvennero; e diremo qualche cosa di questa 
innovazione che per il Depretis e la commissione incaricata 
di studiarne il progetto, sarebbe destinata a dare un nuovo 
indirizzo a tutta la legislazione sull'amministrazione pub- 
blica. 

Questa Com^missione o secondo la dizione ministeriale, 
questa Giunta provinciale amministrativa^ giusta il pro- 
getto ministeriale, si comporrebbe del prefetto presidente, di 
due consiglieri di prefettura e di quattro eletti dal consiglio 
provinciale: secondo la commissione parlamentare, sarebbe 
invece divisa in due sezioni, una delle quali composta di un 
consigliere di prefettura e di tre eletti dal consiglio provin- 
ciale; delibererebbe col numero invariabile di tre votanti. 
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di cui due elettivi (1). Entrambe le proposte conferiscono la 
elezione della maggioranza al consiglio provinciale onde il 
loro carattere fondamentale è pressoché identico. 

Ad essa sarebbero quindi delegate la vigilanza e la inge- 
renza negli interessi locali. 

Scopo della presente innovazione sarebbe stato di togliere 
la giuridica contraddizione, che un tutelato per taluni atti, 
quale la deputazione provinciale, divenga per atti identici 
tutore altrui ; la strana contraddizione che l'autorità provin- 
ciale elettiva, mentre è soggetta a tutela divenga poi tutrice 
verso i comuni , ai quali dà o nega Tapprovazione o la fa- 
coltà di cui essa stessa ha di bisogno per i suoi atti, e che i 
membri di essa, minori ed incapaci per certe deliberazioni, 
diventino poi non solo cap^i o maggiori, ma tutori per ap- 
provare le stesse deliberazioni dei consigli comunali. D'altra 
parte con ciò, si dice, si porrebbe un grand'argine salutare 
allo spendere dei comuni. 

Ma non sembri temerario invece asseverare che i risul- 
tati purtroppo non si muterebbero e che rimarrebbero uguali 
al passato. 

Imperocché evidentemente non si otterrebbe il primo van- 
taggio, non si terrebbe quell'inconveniente lamentato della 
strana contraddizione giuridica, perché il consiglio comunale 
soggetto a tutela, nominerebbe del pari i tutori altrui, o al- 
meno la maggioranza; non si otterrebbe il secondo perchè 
come dice egregiamente il Crivellari (2) le caratteristiche di 
questo novello istituto sarebbero l'ibridismo, l'impotenza, e 
la irresponsabilità. 

(1) Progetto minist. Depretis, 25 novembre 1882, articoli 6-9, 157-161, 
209, 210 e 252; progetto della Commissione parlamentare 14 giugno 1884, 
relatore Lacava, articoli 8-28, 174-179, 233, 234 e 273. 

(2) Dell'istituzione di un secondo consiglio nel comune italiano. Rivista 
Giuridica. Voi. XXXV. Fase. 5^, pag. 433. 
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E seguita: basta conoscere qual cumulo di passioni, di in- 
fluenze locali, e quale metodica avversione ai funzionari go- 
gernativi portino in generale gli eletti delle commissioni 
provinciali per i reclami in materia d' imposte di ricchezza 
mobile e di fabbricati, ove la maggioranza è governativa, per 
argomentare che cosa ne sarebbe qui. 

E il Garelli (1) aggiunge che il funzionario governativo 
vanterà preminenza di titolo, ma senza il prestigio morale 
che ha il prefetto, e dall'altro lato gli eletti faranno valere 
la naturale conoscenza e rappresentanza degli interessi locali. 

Onde oltre all' ibridismo di un corpo elettivo che ha po- 
testà di crearne un altro a cui è soggetto, il che si riduce 
in sostanza al minore, che avesse capacità di crearsi il tutore 
e di crearselo in maggioranza cogli stessi elementi di cui è 
composto, si aggiunge questo di un corpo non omogeneo dove 
manca assolutamente ogni temperanza col consiglio di prefet- 
tura e quindi invece del reciproco lume e freno si avrà il 
distacco e l'urto e la di lui soggezione per impotenza numerica, 
dal che un suo cronico malessere, un variabile procedere 
punto confacente ad un'autorità sindacatrice. 

É principio costante ed inconcusso che affinchè siano au- 
torevoli e rispettati i freni , che vengono dalle assemblee 
elettive, è necessario che l' altre assemblee elette non siano 
soverchiamente ristrette: onde avverrà come al presente che, 
come le deputazioni provinciali attuali, saranno trascinate 
dalla corrente, saranno impotenti, inefficaci quindi e dannose. 

Si obbietta che la responsabilità inflitta a' suoi compo- 
nenti potrebbe tórre l'inconveniente, ma non si riflette che 

(1) // Diritto amministrativo. Torino. Buglione 1881, pag. 125. 
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anzitutto r ingerenza ha carattere e scopo assolutamente e 
semplicemente negativi, ed ha criteri di opportunità e non 
di legge, e che di più il loro piccolo numero non permette- 
rebbe di concretarla; avvegnacchè essa si sperde oppure, 
concedendo all'ingiustizia di far cadere le conseguenze anche 
sulla minoranza innocente, allontanerebbe da cariche tanto 
onerose. 

E poi osserviamola alla stregua dei principi di sana e 
buona amministrazione, la quale, come vedemmo, ha bisogno 
sempre di ispirarsi alle libertà ed alla indipendenza degli 
enti locali. 

Quale sarebbe il carattere dominante di questa commis- 
sione ? 

Come ben dice il succitato Crivellari , la elettività per 
parte della provincia, non la rappresentanza degli interessi 
comunali o dello stato da garantire ed armonizzare. E noi 
vediamo tutto giorno come intenti opposti dividano le Pro- 
vincie dai comuni e dallo stato, per potere innalzare la pro- 
vincia a terzo ente da raccogliere e contemperare questi due 
interessi dello stato e del comune e come la provincia 
avendo sopratutto carattere provinciale, le funzioni di con- 
trollo nell'interesse dei comuni e dello stato, come non le 
sono proprie, o non le premono o le eccede a danno di en- 
trambi. 

Ma vi ha anche di più: a questa giunta provinciale am- 
ministrativa verrebbe anco affidata una- funzione del tutto 
giudiziaria^ la vigilanza cioè sui comuni affinchè non tra- 
sgrediscano o non violino la legge nella sostanza o nella 
forma; misura la quale sotto nessun rapporto è giustificata 
dalla pratica e che è ben lungi dal creare a favore, tanto 
deir amministrazione, quanto degli impiegati, una seria ed 
efficace garanzia; e che contribuirebbe sempre più a sce- 
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mare quella povera responsabilità ministeriale senza sosti- 
tuirvi altre guarentigie attendibili di un giudizio. 

Il prefetto, che ora decide udito il consiglio di prefettura 
e giusta il progetto ministeriale, deciderebbe udita la com- 
missione, avrebbe soltanto potere sospensivo. 

Vi sarebbe , è vero , V appello alle sessioni riunite della 
commissione e poscia il ricorso al Consiglio di Stato; ma 
per la costituzione delle prime non sono rimosse le obbie- 
zioni, e il secondo , ol trecche con questa terza istanza si 
ingenererebbe dannosa diffidenza di non ottener subito giu- 
stizia, non è opportuno il sovracaricarlo di tante quistioni 
particolari. 

Finalmente avrà V inconveniente delle elezioni troppo 
frequenti , che turberà il lavoro stesso della commissione 
e il difetto di prescrizioni che ne regolino la pratica attua- 
zione. 

In conclusione , per lei si potrebbero ripetere tutte le 
i*agioni che stanno contro le attuali deputazioni provinciali 
odierne e non sono poche: ed essa sarebbe un errore, un 
danno ed un' anomalia. Un errore, non togliendosi la con- 
traddizione che un tutelato tuteli, un danno, perchè conti- 
nuerebbe l'eccessivo spendere; un' anomalia, infine, nell'affi- 
dare funzioni giudiziarie mediante l'elezione. 

Quale sistema adunque di tutela? 

Riassumiamo. 

La nostra opinione fu già chiaramente manifestata nel 
corso di questo scritto. Ammettemmo- anche noi che il con- 
cetto della vera autonomia e della libertà amministrativa 
degli enti locali , consista nel rispetto massimo dei loro di- 
ritti ed azioni finché non violino i diritti altrui e perciò lo 
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stato ha il supremo diritto ed il dovere di vegliare, affinchè 
gli enti che si svolgono nella sua orbita siano garantiti nei 
loro, e non violino i diritti degli altri ; ma ci parve ancora 
che al conseguimento totale di ciò occorre che ]a ingerenza 
e la tutela scompaia del tutto. 

Nessuno dissente da questo principio ormai, e la quistione 
risiede nel modo unicamente, come questa sorveglianza debba 
essere esercitata ed in quali limiti ; il che vari era, è vero, a 
seconda della diversa indole dei diversi popoli, della loro storia, 
e della loro educazione politica, ma dovrà rispondere a prin- 
cipi ed ideali che non si mutano, né soflFrono restrizioni. 

Vedemmo come la vigilanza degli elettori non può essere 
costante né sempre bene informata: tantopiù col progredir 
del tempo col quale i servizi pubblici diventano ogni giorno 
più complicati , perchè crescono le esigenze del ben vìvere 
sociale cui quei servigi debbono soddisfare ; di che mentre 
nascono maggiori poteri in quelle amministrazioni e maggiori 
spese e maggiori occasioni di errare o di commettere abusi 
per una parte, dall'altra scema la facilità per gli elettori e 
pei contribuenti di esercitare una vigilanza assidua ed effi- 
cace; onde se si vogliono evitare o reprimere i mali di cui 
tutti a ragione si dolgono, dobbiamo fortemente organizzare 
questa vigilanza sulle amministrazioni locali. 

Vedemmo come T istituto del referendum da noi non 
potrebbe far buona prova perchè troverebbe ancora troppo 
inadatto il terreno , e come quello del doppio consiglio , 
mentre da un lato aumenterebbe ancora il numero di per 
sé stragrande e dannoso delle burocrazia, intralcierebbe il 
buon andamento delle amministrazioni con conflitti e ritardi, 
i quali apporterebbero nuovi inconvenienti e fatali conse- 
guenze da tórre i buoni risultati che sotto altri riguardi se 
ne potrebbe avere. 
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Accennammo anche alle varie proposte legislative e toc- 
cammo con mano come quella della cosidetta Giunta prò- 
vinciate amministrativa del Depretis sia tutt'altro che quel 
rimedio che si vorrebbe far credere, e come sia infirmata 
dagli stessi vizi delle presenti deputazioni provinciali con- 
dannate già da ventiquattro anni di mala prova. 



XII. 



Onde anche per una nuova via siamo venuti alle mede- 
sime conseguenze e conclusioni alle quali venimmo nel prin- 
cipio di questo lavoro; anche per una via come di elimina- 
zione dei sistemi o che funzionano attualmente e funziona- 
rono presso altri popoli o che sono messi innanzi dai nostri 
legislatori e dagli scrittori di cose amministrative. 

E la conclusione è questa, che la tutela che incontestabil- 
mente deve essere esercitata affinchè le amministrazioni lo- 
cali nell'esercizio dei loro ufficii non si allontanino da ciò 
che le leggi dello stato prescrivono, sia omettendo quei do- 
veri che queste impongono loro, sia violando le forme pre- 
scritte , sia urtando nel diritto di altre amministrazioni , e 
che ora è funzione esclusiva del governo, deve esser dele- 
gata ad un potere giudiziario amministrativo indipendente 
affatto dal potere centrale e da lui completamente separato, 
il che insieme alla responsabilità dei pubblici funzionari e 
alla massima partecipazione dei cittadini alla gestione degli 
interessi locali è la primissima base di quel discentrament(% 
dal quale soltanto, come vedemmo, può aspettarsi il benessere 
futuro delle nostre amministrazioni. 

Quali abbiano ad essere queste persone investite di quel 
potere giudiziario, noi vedemmo essere questione secondaria 
ed unicamente di opportunità e che può esser risolta in di- 
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versi modi a seconda delle condizioni morali, intellettuali e 
sociali delle diverse popolazioni: condizione indispensabile 
intanto è, che questo potere sia istituito e a lui venga dele- 
gata quella tutela che ora è data arbitrariamente al potere 
esecutivo centrale. 

Ma non questo soltanto. 

Come dichiarammo noi per primi, ammettiamo una tutela 
in tutta la larghezza possibile, soltanto esigiamo che questa 
tutela sia esplicita in modo che essa si concili col self- 
government^ si concili coir autonomia dei comuni, colla raasr 
sima libertà locale. 

Onde oltre alle molte altre garanzie, e quali, noi verremo 
enumerando in seguito, oltre al fatto stesso che la massima 
partecipazione al disimpegno dei pubblici affari per parte degli 
interessati medesimi sia la migliore garanzia per una buona am- 
ministrazione, vogliamo ancora che sia tolta qualunque minaccia 
di onnipotenza anche per parte di questo potere giudiziario, 
affinchè, come dicemmo, sia impedito ogni abuso, sia obbligato 
a render giustizia, ne siano raddrizzate e compiute le deci- 
sioni e lasciato a chiunque si reputi offeso da tali decisioni 
nei suoi diritti di ottenere riparazione : in una parola contro 
la strapotenza di tale potere vi sia un sindacato superiore , 
che lo tenga costantemente nei limiti della sua competenza, 
lo obblighi a far giustizia e sia offerto ai privati ed allo 
stato come mezzo di riparazione contro a sentenze ingiuste. 

Ora anche qui le stesse ragioni che consigliano, secondo 
noi, a non affidare al potere giudiziario ordinario l'autorità 
di comando , di tutela e di punizione sulle amministrazioni 
locali, valgano a persuaderci che anche il ricorso contro le 
decisioni del potere giudiziario amministrativo non possa 
essere opportunamente portato innanzi ai tribunali superiori 
ordinari. 
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Non ci addentreremo ora nell'essenza e nella costituzione 
di questa autorità superiore, la quale dovrebbe risentire nella 
sua della stessa natura di origine di quello giudiziario spe- 
ciale amministrativo e dovrebbe essere in tutto consentanea 
ai precetti di discentramento: questo studio eccederebbe 
troppo i limiti del presente lavoro e ci porterebbe fuori 
troppo dallo scopo prefissoci: accenneremo soltanto a qualche 
obbiezione di ordine generale che ci si presenta in riguardo 
a tali istituzioni e poi passeremo a trattare un' altra impor- 
tante questione; deW elezione del sindaco, intorno alla quale, 
nel progetto Depretis in ispecie , pare si porti tanta innova- 
zione e sia di si grande conquista a vantaggio delle libertà 
locali, mentre è apparenza e nuli' altro. 

Si dirà: ma tutto il vostro sistema, tutto questo vostro 
sistema di discentramento poggia sulla sostituzione del potere 
giudiziario al potere ministeriale per decidere sulla conformità 
d^li atti delle autorità delegate alle leggi ; altrimenti si 
stabilirebbe l' anarchia nel paese , e mancherebbe ogni ga- 
rantia tanto al cittadino quanto allo stato. 

Ma una delle due, si continuerà, o questa sostituzione 
troverà i suoi limiti nella natura del potere giudiziario; 
altrimenti il potere giudiziario usurperà le facoltà dell'am- 
ministrazione o della legislazione. 

Quest'obbiezione sta in tutta la sua forza nel presente 
stato della nostra legislazione, ed essa mette a nudo ap- 
punto i suoi difetti e la sua incompatibilità coi principi di 
diritto pubblico di un governo, dove le garantie del cittadino 
siano una realtà e non una finzione. 

Infatti, perchè mai, in qualche caso può invocarsi 1' auto- 
rità giudiziaria ed in altro soltanto il potere ministeriale? 
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Perchè nel primo le leggi non contente di dichiarare che in 
un certo ordine di fatti ci ha l'interesse generale della so- 
cietà, regolano minutamente i diritti dell' amministrazione 
pubblica e gli obblighi dei suoi agenti e di poi gli obblighi 
del cittadino, di tal che, tanto questi che lo stato trovano 
in tutte quelle disposizioni legislative diritti ed obblighi pei 
quali possono ottenere l'adempimento invocando l'azione del 
giudice. Per lo contrario nel secondo caso , le leggi non 
hanno fatto altro che dichiarare un diritto generico e vago 
dell' amministrazione pubblica, della cui estensione ed impor- 
tanza è giudice questa soltanto. Nel primo la legge, rego- 
lando essa i rapporti fra il cittadino e l' amministrazione , 
ha creato una serie di diritti per l'uno e per l'altro: nel 
secondo caso , lasciando il giudizio dell' amministrazione, un 
tale regolamento, ha investito di diritti soltanto questa, e 
abbandonato il cittadino alla sua discrezione, essendo essa 
sola giudice del valore di quei diritti. Nel primo caso ab- 
biamo r impero esclusivo della legge , nel secondo dell' am- 
ministrazione pubblica. 

Ognuno vede quanta sia questa esagerazione di poteri a 
danno dei. diritti del privato, dei comuni e d' altre ammini- 
strazioni locali. 

Tutto il progresso del diritto pubblico non consiste vera- 
mente che nel far godere le relazioni fra il cittadino e lo 
stato delle garanzie medesime che trovansi già date al diritto 
privato, il che non si ottiene altrimenti che col definirsi con 
maggior precisione, nelle leggi, i diritti del governo e gli 
obblighi dei privati, in guisa che sia sempre più ristretto 
il campo del giudizio prudenziale del governo o del parla- 
mento ed esteso quello del potere giudiziario. 

La responsabilità ministeriale non dà nessuna di queste 
garanzie : il cittadino non deve essere lasciato in balia alle 
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decisioni di una maggioranza nella Camera elettiva o nel 
Senato: la sola legge può determinare i suoi obblighi e 
solo il potere giudiziario può pronunziare sulla sua applicazione. 
Where there is a righi, there is a remedy : la massima 
che ha garantite le libertà inglesi contro il potere centrale 
è la sol'a massima vera per uno stato libero : dovunque vi 
ha un diritto per V amministrazione vi ha da essere un cor- 
rispondente diritto di reclamo legale del cittadino. 

Sol quando le leggi avranno definito nettamente i diritti 
e gli obblighi delle autorità ed amministrazioni delegate 
in ciascun servizio pubblico, e abbiano sottoposto al potere 
giudiziario il conoscere di tutte le controversie che possono 
sorgere nell'applicazione di quelle leggi, sarà possibile la 
indipendenza da quelle autorità ed amministrazioni, e potrà 
aversi la vera autonomia dei comuni , delle provincie e di 
altri istituti, che esercitano funzioni pubbliche : autonomia 
quale è sola possibile quando trattasi di diritti di cittadini, 
quella cioè della indipendenza neir osservanza delle leggi, 
non neir imporre sacrifici ad altri a proprio arbitrio. 

In questo stato di dominazione incontestata dalla legge, 
chiunque trovasi investito dall' autorità delegata necessaria 
dell' esercizio delle sue funzioni, è un vero magistrato il quale 
eseguisce ed applica le leggi, come ogni giudice in prima istanza. 
Al pari di questo egli è contenuto nei limiti della sua com- 
petenza dallo stesso potere giudiziario, non già come dipen- 
dente in via gerarchica per riceverne istruzioni, ma come 
autorità giudiziaria superiore, deputata a conoscere di ogni 
ricorso contro i suoi atti, che siano in opposizione alle leggi: 
ricorso che può essere presentato da un privato cittadino o 
da chi rappresenta lo stato come agente del potere ministeriale. 
L' amministrazione pubblica in tal modo, quasi immedesi- 
mata col potere giudiziario, ne riporterà quelle legalità nei 
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suoi procedimenti, che è tanta parte delia fedele osservanza 
delle leggi e delle garanzie al cittadino. Essa perderà ogni 
veste di arbitrio che tanto offende il delicato sentimento 
del diritto e si avrà la vera libertà politica, che il Monte- 
squieu diceva non esser altro che V opinione calma, che si 
ha della sicurezza, che la società garantisce al cittadino. 

* 
Ha * 

Chi è investito dell' autorità legale può però usurpare 
poteri non suoi ; può anche eccedendo nei suoi diritti recar 
danno altrui ; può infine recar danno al pubblico trascurando 
i suoi doveri ; ed ecco che emerge la necessità di una 
responsabilità che è complemento necessario della indipen- 
denza dei funzionari : responsabilità non morale, ma mate- 
riale, il che importa obbligo di risarcimento di danni in 
alcuni casi, e assoggettamento a pene, come ammende, multe 
e fino prigionia ed interdizione dai pubblici uflScii, quando 
non trattasi di delitti commessi in ufficio , e già puniti dal 
codice penale. 

Ed ecco un nuovo campo di azione pel potere giudiziario 
nel giudicare della contravvenzione degli ufficiali pubblici 
agli obblighi loro, come complemento e sanzione dell' altra 
facoltà di giudicare di ogni quistione sulF applicazione delle 
leggi di amministrazione pubblica. Il lasciare questi provve- 
dimenti al potere ministeriale sarebbe in contraddizione 
"Coir indipendenza ; avvegnacchè tutto il sistema del discen- 
tramento differisca dall' altro in ciò essenzialmente, che men- 
tre qua r osservanza delle leggi è sottoposta al potere mini- 
steriale là è sottoposta al potere giudiziario. 

In tal modo sono conciliate l'indipendenza e l'autonomia 
colle garanzie che lo stato è in diritto di esigere contro 
r inadempimento dei doveri o la negligenza e l' abbandono 
nei servigi pubblici. 
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A tutto ciò vanno aggiunte altre garanzie che sono con- 
seguenza e complemento a queste innovazioni, che secondo 
noi, sono le vere basi del discentramento; delle garanzie di 
forma, che cooperino ad assicurare da qualunque abuso ed 
eccesso. 

Anzitutto un diritto di invigilare suU' osservanza delle 
leggi, che in Inghilterra è dato ai giudici di pace e che qua 
da noi potrebbe essere esercitato per esempio dai prefetti. 
Essi sarebbero come i rappresentanti del potere esecutivo 
presso V autorità giudiziaria^ e come i procuratori nostri 
del re nell'azione giudiziaria comune, essi veglierebbero 
air osservanza delle leggi , alla pronta e regolare ammini- 
strazione della giustizia, alla tutela dei diritti dello stato, 
dei corpi morali ; provocando a tal uopo nei casi di urgenza 
quei provvedimenti conservatori che fossero necessari : pro- 
muoverebbero la repressione dei reati nella sfera ammini- 
strativa, e avrebbero azione diretta per fare osservare le 
leggi di ordine pubblico e che interessano i diritti dello 
stato, semprechè tale azione non fosse ad altri pubblici 
uflSciali attribuita. (1) 

Altra guarentigia consisterebbe nell' indicare minutissi- 
mamente nelle le^i le attribuzioni delle autorità munici- 
pali ed il modo come debbono esercitarle : onde T arbitrio 
riuscirebbe difficile, perchè l'azione degli amministratori 
verrebbe infrenata dalle disposizioni dettate dalla legge. 

Di più nella breve durata degli uffici, nella cauzione 
imposta agli ufficiali municipali nella rappresentanza della 

(1) Art. 139 legge 6 Dicembre 1865 suir ordinamento giudiziario. 
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minoranza e in un modo indiretto, ma praticamente assai 
utile e buono, nella responsabilità personale che sta a ciascuno. 
Queste in linee generali le pincipali garanzie. 

Scriveva il senatore Duchoqué, presidente della Corte dei 
conti, in una sua elaborata relazione, che vi sono milioni 
e milioni di somme anticipate e non ancora giustificate e 
un numero infinito di irregolarità ogni anno, di duplicazioni 
di pagamenti, di anticipazioni arbitrarie, di conti non resi, 
di errori di calcolo , di erronee applicazioni di tarifie , di 
mancanza di titolo e di causa legale a spese che sono una 
continua accusa al malo modo onde funzionano le nostre 
amministrazioni. 

Che, vi sono ministri che stipulano contratti di entità 
senza sentire il Consiglio di stato , come è imposto dalle 
leggi, che milioni e milioni per molti anni vennero pagati 
a società ferroviarie per indennità ingiustificate ed ingiusti- 
ficabili, mentre un' armata di tassatori ed esattori copre il 
paese e il fisco rende ancor più aspri i rapporti tra gli 
amministratori e gli amministrati con 15 o 20 mila liti 
air anno. 

E se. in tal modo procede questa parte della gestione 
dello stato, inmaginiamoci come procederanno quei servigi 
pei quali non esiste controllo della Corte dei conti e nessuna 
altra controlleria. 

Col sistema da noi accennato e che sarebbe plasmato su 
quello inglese od americano, tutto ciò non avverrebbe. 

Vedemmo come gli organi naturalmente destinati a menar 
in gran parte in atto il discentramento sarebbero i comuni, 
le Provincie ed altri amministrazioni locali. E davvero non 
si saprebbero trovare altri organi meglio adatti ; e allo stato 
non potrebbe venirne maggior avvantaggiamento. 
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Primo vantaggio sarebbe quello della conformità massima 
deir interesse generale dello stato cogli interessi locali, im- 
medesimandosi , confondendosi quello dello stato con quello 
locale e ricevendo da questo una migliore e più volonterosa 
soddisfazione. 

Di più le spese necessarie ali* esercizio dei suoi servigi 
di amministrazione pubblica sarebbero messe a carico di 
tasse locali affatto indipendenti dalle tasse dello stato, e si 
acquisterebbe un personale numeroso in ciascuna parte del 
regno, che assumerebbe gratuitamente V esercizio di tutte le 
funzioni necessarie all' adempimento di un servizio pubblico. 
L'interesse che i cittadini hanno al retto andamento della 
loro amministrazione, l' interesse loro proprio per le tasse 
che pagano e di cui regolano V uso, hanno fatto degli uffizi comu- 
nali delle cariche onorifiche. Ciò si estenderebbe grandemente. 

Interesse locale adunque conforme all' interesse generale, 
risorse finanziarie indipendenti da quelle del potere centrale, 
personale gratuito ed onorifico per assumerne i carichi poli- 
tici ed amministrativi, tutto contribuirebbe a rendere le ammi- 
nistrazioni dei comuni e dei loro aggregati, organi essenziali 
dell'amministrazione dello stato, gli organi di esecuzione 
della massima parte dei servizi dell'amministrazione pubblica. 

Tutto consiglia a questo discentramento e ciò che importa 
in modo specialissimo, è che alla tutela e all'ingerenza del 
governo andrebbero sostituite altre garanzie. 

Abbiamo visto quali possono essere e quanto più efficaci. 
Come esse siano di un triplice ordine : in primo luogo in 
favore dei comuni e delle provincie, acciocché nell' esercìzio 
dei poteri loro conferiti non siano turbati dall' ingerenza del 
potere ministeriale o dalla opposizione o malvolere da cittadini. 

Secondariamente in favore dello stato , affinchè esso 
possa ottenere nell'interesse generale, che quelle ammini- 
strazioni pubbliche adempiano agli uffizi loro commessi. 
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In terzo luogo in favore dei cittadini purché non si abusi 
a loro danno di quei poteri, e siano anzi usati a loro vantaggio. 

Vedemmo come il prim* ordine di garanzie costituisca 
veramente T autonomia dei comuni e dei loro aggregati e 
come importi tre cose principali. 

L' una che le amministrazioni locali siano fornite di tutti 
i poteri necessari air adempimento dei servizi pubblici com- 
messi loro, senza aver bisogno di intervento o di ingerenza 
di autorità governativa nei loro atti perché abbiano efficacia 
legale. 

L' altra che quei servigi pubblici siano eseguiti con tasse 
locali affatto indipendenti da quelle in favore dello Stato. 

L' ultima che le nomine agli uffici locali siano indipen- 
denti dal potere centrale. 

Queste tre considerazioni sono non solo inseparabili fra 
loro a garantia dell' indipendenza, ma sono pure il solo cri- 
terio sicuro per giudicare quali servizi pubblici si devono 
discentrare e a quali amministrazioni locali si abbiano a 
delegare. 

Certo tutto questo non potrà farsi di un colpo e subito, 
ma non é certo impossibile. 

Non si gridi che il popolo italiano vi è inadatto. 

Le tradizioni ci confortano e ci dicono che il popolo 
italiano ha avuta sempre la massima attitudine al self- 
government 

Il self-government è antico in Italia : é la burocrazia che 
è recente; e mentre V uno segna Y èra la più gloriosa, questa 
ci segna quella più dolorosa. 

Si dia largo campo ali* azione popolare : la massima 
autonomia, la massima indipendenza e libertà comunale col 
massimo rispetto alle leggi generali dello stato, col massimo 
interesse delle amministrazioni e dei privati. 
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Ed ora guardiamo un' altra istituzione, 
punto nella vita comunale, come il perno 
zione : la elezione del sindaco, della qua 
Depretis, come tutti quanti quelli che li pr( 
occupTsi. 
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IL CAPO DEL COMUNE 



SoMBfARio — I. La nomina del sindaco è un caposaldo del discentra- 
mento. — IL Modi di elezione del capo del comune nei diversi stati. 
— III. Esame e critica dei tre principali sistemi di nomina del sin- 
daco. — IV. Sospensione e revoca del sindaco. — V. Giuramento. 



I. 



Abbiamo visto parlando della costituzione comunale, che 
un altro punto dove maggiormente riluce lo spirito tutt' altro 
che liberale della legge è neir istituzione del sindaco, dove 
le cose sono manipolate in modo, che esso sia ad un tempo 
il padrone del comune ed un servo del potere esecutivo 
centrale, avvegnacchè sia nominato direttamente dal re e 
venga placidamente destituito quando accenna a pensare 
colla sua testa; onde la riforma che riflette una tale istitu- 
zione assume una importanza peculiare e principalissima in- 
quanto, a seconda che avvenga, dà airamministrazione stessa 
un' impronta ed un indirizzo diverso. Nella quale si presenta 
come prima subitamente la quistione della sua elezione, 
della nomina sua, come quella a cui va coordinato tutto il 
sistema della sospensione e della revoca. 

La quistione non è certamente nuova, né certo rimase 
indiscussa per quanto essa si presenti e si annunci assai 
modestamente e di lei moltissimi credano facile la soluzione, 
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tanto che oggi potrebbe parere anche superflua la dimostra- 
zione deir utilità di sua riforma, anche perchè per la storia 
legislativa che ha non soltanto nella modernità, ma nei tempi 
più lontani, dovrebbe essere entrata ormai nel sentimento e 
nello spirito dei nostri legislatori e li avrebbe dovuto persua- 
dere che è certamente tempo di torre uno stato di cose contro 
cui si oppogono e reagiscono V opinione dei tempi e i voti 
della scienza. 

Ma importantissima sempre, perchè, come nel comune si 
imperna lo stato, cosi nel sindaco si imperna tutta T am- 
ministrazione civile, e delle prime da attuarsi quindi, per il 
fatto che è sempre parso a tutti il primo passo a queir in- 
sieme, a quel sistema di riforme, che porteranno poi il sala- 
tare rivolgimento di tutto il presente ordine di cose nel 
comune, che porteranno quel discentramento, senza del quale, 
abbiamo visto, il municipio non avrà mai vera vita. 

Noi abbiamo visto come la legge del 1865, quella che 
ancora ci regge, disponga su ir elezione del sindaco air arti- 
colo 98 : € che la nomina del sindaco è fatta dal re, il quale 
è scelto fra i consiglieri comunali : dura in ufficio tre anni 
e può essere confermato, se conservi la qualità di consi- 
gliere. » 

Adunque in diritto costituito, secondo la legge vigente 
non avvi quistione alcuna: è il re che nomina il sindaco 
togliendolo fra i consiglieri. 

Ma ci domandiamo, con quel sistema di riforme che pro- 
pugniamo ed indichiamo, che combatte l'accentramento e T e- 
sorbitante ingerenza del governo, anzi ogni ingerenza regia 
nelle cose del comune, potrebbe queir elezione rimanere in 
diritto costituendo, in una prossima riforma di questa ma- 
laugurata legge comunale e provinciale? 

Neghiamo assolutamente. 
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II. 

Ma esaminiamo la quistione, ed anzitutto diamo una scorsa 
ai vari sistemi che vengono accampati e sono in uso presso 
i diversi paesi in ordine a questa elezione del capo del 
comune. 

In Inghilterra^ i funzionari che nei comuni di campagna 
tengono il posto del sindaco, sono eletti dall'assemblea, o 
nominati dai giudici di pace, secondo il costume locale. 

Nei comuni urbani a termine della legge dell' anno 1882 
il sindaco è eletto dal consiglio tra i suoi membri, o tra 
gli aldermen, o tra gli eleggibili. Il sindaco scadente può 
esser rieletto. Resta in carica un anno. // lord mayor di 
Londra è eletto tra gli aldermen che sono stati sceriffi^ 
dai membri (7000) delle 76 LiveTmy-^ompanies che rappre- 
sentano le antiche corporazioni d' arti e mestieri. 

Questo corpo elettorale presenta due nomi e lascia la 
scelta al consiglio degli aldermen. É costume che il consi- 
glio scelga il primo proposto che deve poi chiedere la con- 
ferma alla corona. 

Nella Svizzera, a Zurigo, il sindaco o capo del comune 
è eletto dair assemblea comunale e V eletto non può decli- 
nare il mandato; a Basilea nella campagna il sindaco è eletto 
dall'assemblea comunale come a Berna, mentre a Ginevra 
esso è eletto dal corpo elettorale tra gli elettori. É richiesta 
l'età di 25 anni (legge 18 maggio 1864) ed il sindaco ed i 
suoi aggiunti possono essere revocati dal Consiglio di Stato. 

In Ungheria, nei comuni grandi e piccoli di campagna, il 
sindaco è eletto dal corpo degli elettori, nella città dal con- 
siglio comunale. A Buda Pest il sindaco è eletto dal consi- 
glio comunale a maggioranza di voti assoluta. L' elezione è 
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fatta sopra una terna proposta da un comitato speciale -pre- 
sieduto dal prefetto di città. Il comitato si compone di sette 
membri compreso il presidente. Il prefetto della città no- 
mina la metà dei membri del comitato; il contiglio comu- 
nale r altra metà. 

Il sindaco deve avere passata V età di 22 anni e presta 
giuramento di fedeltà al re ed alla legge. 

In Grecia il sindaco è eletto dagli elettori nel giorno 
stesso nel quale avviene la elezione dei consiglieri. 

In Serbia il sindaco è eletto dall'assemblea generale 
degli elettori. L' autorità governativa può opporsi all' elezione 
di un sindaco incapace, ma non può revocare i sindaci eletti. 
Se l'assemblea non elegge il sindaco, la elezione è fatta 
dal consigliere municipale più anziano. Il consiglio comunale 
può proporre all'assemblea generale di revocare il sindaco 
per causa di immoralità o di cattiva amministrazione. 

Neil' Illinois è eletto da tutti gli elettori per un biennio. 
Se l'ufficio rimane vacante, decorso un anno, ma prima 
delle decorrenza dei due anni, il consiglio municipale elegge 
tra i propri membri un sindaco provvisorio. Il sindaco ha 
diritto all' indennità, che viene fissata per la durata del suo 
ufficio, dal consiglio municipale. Il consiglio stabilito V am- 
montare della indennità, non può più aumentarla. 

Il sindaco presta cauzione in una somma non inferiore 
a 3000 dollari per garanzia dell' adempimento de' suoi ob- 
blighi verso il comune e per sicurezza del danaro pubblico 
a lui confidato. 

Nel Brasile il presidente ed il vice-presidente del consì- 
glio comunale sono annualmente eletti dal consiglio tra i 
propri membri. Cosi a BuenoS'-At/res, dove i consigli comu- 
nali eleggono il proprio presidente e vice-presidente a mag- 
gioranza di voti , e dove anche il presidente della giunta dei 
comuni minori è pure elettivo. 
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In Bolivia gli alcadi sono nominati dai consigli municipali 
sopra una terna presentata dall' autorità giudiziaria. 

In Francia a termini della legge 4 aprile 1884 il sin- 
daco (maire) è eletto dal consigliò municipale tra i suoi 
membri a scrutinio segreto ed a maggioranza assoluta di 
voti. Se in caso di ballottaggio vi è uguaglianza di voti fra 
due candidati, si intende eletto il più vecchio. Se dopo due 
votazioni nessuno dei candidati ha ottenuta la maggioranza 
assoluta, la elezione avverrà a maggioranza relativa. 

Il sindaco può essere sospeso dal prefetto per un mese, 
dal ministro dell' interno per tre mesi e può essere revocato 
dal presidente della Repubblica. 

In Ispagna è eletto dal consiglio comunale fra i consi- 
glieri. I sindaci dei comuni capoluoghi di provincia e di distretto 
e degli altri comuni che hanno più di 6000 abitanti possono 
essere nominati dal re tra i consiglieri. Il sindaco di Ma- 
drid è nominato dal re e può essere scelto fuori dal consi- 
glio. Il re potrà pure nominare gli aggiunti del sindaco di 
Madrid, ma deve sceglierli tra i membri del consiglio. Il 
governatore civile della provincia può sospendere i sindaci 
dandone avviso al ministero. La destituzione di un sindaco 
deve essere deliberata in consiglio dei ministri. 

In Prussia nelle provincie orientali della monarchia il 
sindaco dei comuni di campagna è eletto dall' assemblea o 
dal consiglio comunale a maggioranza assoluta di voti fra 
gli elettori del comune. La elezione è vincolata all' approva- 
zione del consigliere di circolo {landrath\ che sente il pa- 
rere del capo del cantone. Il consigliere di circolo può ri- 
fiutare r approvazione col consenso del comitato di circolo. 
Ove r approvazione sia negata, si ordina una nuova elezione. 
E se anche a questa si nega l' approvazione, il consigliere 
di circolo nomina sulla proposta del capo del cantone e 
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d' accordo col comitato di circolo un supplente che resterà 
in carica sino all' elezione di persona che venga approvata. 
Il sindaco presta giuramento. Esso non può declinare la ele- 
zione: cosi anche nella provincia di Vestfalia, neir Annover, 
nello Schleswig-Holstein. Nelle provinole renane il sindaco 
è nominato dal governo di distretto, udito il consigliere di 
circolo, fra i membri del consiglio comunale. Cosi nell'Ho- 
henzoUern e nel territorio di Homburg. 

A termini della legge 1** agosto 1883 relativa alla compe- 
tenza delle autorità amministrative, l'approvazione dell'ele- 
zione dei sindaci nei comuni urbani spetta al presidente di 
governo del distretto. L' approvazione non può esser data 
che d' accordo col comitato del distretto. Ove questo sia 
contrario, il presidente può procedere all'approvazione, dopo 
di avere ottenuto il consenso del ministro dell' interno. L'ap- 
provazione può esser data dal ministero anche nel caso che 
siano cojitrari cosi il presidente come il comitato del distretto. 
Nell'Assia Cassel il sindaco è approvato per la città capo- 
luogo dal re, per le altre città dal governatore della provincia : 
per i comuni di campagna, dal consigliere di circolo. Cosi 
su per giù anche nella provincia di Nassau. 

In Baviera è pure eletto dal consiglio comunale, ma 
dev' esser approvato dal governo di circolo. Qua, istituzione 
specialissima, dopo tre anni d' ufficio può essere eletto a vita. 

Nel Wurtemberg per la nomina del sindaco ogni elet- 
tore scrive sulla lista tre nomi. Fra i candidati che in que- 
sto modo hanno ottenuto il maggior numero di voti, il 
sindaco è scelto e nominato dal re nei comuni, che hanno 
più di 5,000 abitanti, e dall' autorità politica negli altri. La 
preferenza deve essere data a chi ha raggiunto due terzi 
dei voti. La nomina è a vita. All' ufficio è annesso un ono- 
rario. 
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In Sassonia il sindaco è eletto dall' assemblea o dal con- 
siglio comunale e la sua elezione è approvata dal governo. 
Per i sindaci dei comuni di campagna l'approvazione è data 
dall' autorità politica locale. AH' ufficio è annesso un ono- 
rario. La elezione può essere fatta a vita. 

In Aicstria il sindaco, o capo del comune, è eletto dal 
consiglio comunale. Alla elezione può assistere un rappre- 
sentante dell' autorità politica. La elezione del sindaco delle 
città capoluoghi e delle altre città, che hanno una legge 
comunale propria, è soggetta all'approvazione dell' imperatore* 
La elezione del sindaco degli altri comuni è semplicemente 
partecipata all' autorità politica. I sindaci devono prestare in 
mano del rappresentante la autorità politica il giuramento 
di fedeltà all' imperatore. 

In Danimay^ca il sindaco dei comuni delle città, com- 
preso quello di Copenaghen è nominato dal Re; il sindaco 
dei comuni di campagna è eletto dal consiglio. 

In Isvezia il sindaco dei comuni delle città è nominato 
dal re sopra una terna proposta dal consiglio comunale. 

In Olanda il sindaco è nominato dal re, in Portogallo 
r amministratore del distretto comunale è nominato dal go- 
verno e retribuito sui fondi del distretto. Il regedor è pure 
nominato dal governo sulla proposta dell' amministratore e 
non è retribuito. 

In Russia, nei comuni di città, il sindaco è eletto dal 
consiglio comunale ed è approvato dal ministro dell' interno 
per i comuni capoluoghi di provincia, e dal governatore 
della provincia per gli altri comuni urbani. L'anziano dei 
comuni di campagna non ha bisogno di approvazione. Il sin- 
daco dei cantoni di campagna è approvato dall' autorità po- 
litica locale. 



iSwBE^w^ 


m^'' 


/^^^^ 


Sj 




m 


' . ■ ' ,♦- .."■ ' 


"^'%^ 


' ' '''::■■ 


f-'f? 




•:'Ki* 




w 




■'.^s 




.'■ -i 




" 'ii^^ 




vi 




- ■.■^^ 




■ 



Digitized by 



Google^ 



222 LO STATO ED IL COMUNE 

Nel Belgio il sindaco {bourgmestre) e gli scabini (mem- 
bri della giunta) sono noninati dal re tra i membri del con- 
siglio comunale. Però a termine della legge 1 marzo 1848, 
il re può, suir avviso conforme della deputazione perma- 
nente, scegliere il sindaco fuori del consiglio tra gli elettori 
del comune che abbiano passata Y età di 25 anni. Il re può 
sospend^e o destituire il sindaco: la sospensione non può 
eccedere tre mesi. 

In Rumenia il sindaco è nominato dal governo tra, i 
consiglieri e precisamente dal re per i comuni urbani, e dal 
ministro per i comuni di campagna. 

* * 

Negli stati italiani nei quali fu divisa la nostra penisola 
prima del 1859 abbiamo che nel Piemonte il sindaco per 
la legge 7 ottobre 1848 era nominato dal re fra i consi- 
glieri comunali, che dimoravano nel comune almeno una parte 
dell'anno; nel reame di Napoli per la legge suir ammi- 
nistrazione civile del 12 dicembre 1816, il sindaco era no- 
minato dal re nei comuni di prima e di seconda classe, dal- * 
l 'intendende negli altri. La proposta spettava al decurionato il 
quale formava una terna sulla lista degli eleggibili, con esclu- 
sione dei propri membri. Erano richieste V età di 25 anni 
e la residenza nel comune. L' indendente poteva respingere 
una terna e chiederne un' altra. Ed ove neppur nella se- 
conda terna trovasse la persona adatta, poteva preparare 
egli stesso una terna, se la nomina era riservata al re, o 
nominare direttamente il sindaco, se la nomina era di sua 
competenza. In queste nomine non si poteva uscire dalla 
lista degli eleggibili, e potevano essere fatte anche tra i 
membri del decurionato. I presidenti dei consigli provinciali 
e distrettuali erano nominati annualmente da> re tra i pro- 
prietari idonei delle provincie e dei distretti rispettivi. 
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In Toscana per il decreto 28 settembre 1853, sul rego- 
lamento dei comuni, il gonfaloniere (sindaco) era di nomina 
libera del granduca, che lo sceglieva, di regola fra i citta- 
dini che avevano i requisiti voluti dalla legge per i priori. 
Il suo ufficio durava quattro anni. 

In Lombardia il podestà (sindaco), era nominato dal- 
l' imperatore su una terna proposta dal consiglio comunale. 
Nello Stato Pontificio il gonfaloniere priore era (legge 
sui comuni 24 novembre 1850) nominato da S. S. ; negli 
altri comuni dal delegato, sempre sulle terne proposte dal 
consiglio comunale. I candidati da iscriversi nella terna del 
sindaco dovevano essere tratti dal seno del consiglio o dalla 
lista degli elettori della 1* classe (maggiori estimati), avere 
r età di 30 anni, appartenere alle famiglie più cospicue per 
antichità e possidenza. 

A Modena, giusto il regolamento amministrativo comu- 
nale 21 giugno 1856, il podestà era sempre nominato diret- 
tamente dal principe. I conservatori ed atoministratori (giunta) 
erano nominati dal principe sulla proposta del ministro del- 
l' interno- Il presidente ed il vice presidente del consiglio 
comunale erano nominati dal regio delegato provinciale. 

A Parma finalmente pel decreto 14 settembre 1855 i 
sindaci erano nominati dal principe sulla proposta dei consi- 
gli comunali. Ove il principe non potesse accettare due pro- 
poste consecutive, procedeva alla nomina direttamente. 

Ecco in breve e rapidissima scorsa le varie legislazioni 
contemporanee dei paesi civili e delle nostre provincie avanti 
il risorgimento italiano, riguardo alla nomina del sindaco, 
dalla quale è possibile trarre unMdea dei vari sistemi, alle 
volte strani ed ibridi veramente, che regolano e regolarono 
quella nomina od elezione. Ce ne sono di tutta le sorta, da 
quelli che rispondono a concetti larghissimi di libertà muni- 
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cipale a quelli che sono V effetto del più assolato accentra- 
mento, come di quelli che nello stesso paese, sullo stesso 
territorio e dipendenti dalla stessa legge, si ispirano a diffe- 
renti criteri, molte volte fra loro in opposizione e a basi 
affatto diverse di amministrazione locale. 



HI. 



Riassumendo tutte queste forme possono però classificarsi 
in tre specie: 

1**; elezione diretta fatta dall' assemblea comunale o 
dal corpo elettorale senz' approvazione del governo, che, come 
abbiamo visto predomina nella Svizzera, in Grecia, in Serbia, 
in Francia, dopo V ultima legge del 5 aprile 1884, in Unghe- 
ria, in Armenia ed in Inghilterra, ove però i funzionari che 
tengono il luogo di sindaco in alcune località di campagna 
sono anche nominati dai giudici di pace (avvertiamo che il 
lord mayor di Londra è eletto da un corpo elettorale spe- 
ciale, che presenta due nomi e ne lascia la scelta al consi- 
glio degli aldermen, il quale abitualmente sceglie il primo 
nome, ed è costume di chiederne la conferma alla Corona): 
in Spagna pei comuni al disotto dei 6000 abitanti ; in Austria 
per comuni non città capoluogo, o che non hanno legge co- 
munale propria. 

2** ; elezione fatta dall' assemblea comunale, ma appro - 
vata dal governo, predominante negli stati Germanici, ove le 
scelte sono fatte dalle assemblee comunali, ma si richiede 
r approvazione del governo centrale o locale a seconda delle 
distinzioni fra comuni in Austria nelle città capoluogo ed 
in altre città, che hanno legge propria, la nomina è soggetta 
all'approvazione del governo. 
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3*^; scelta fatta dal governo fra i membri dell'assem- 
blea comunale, come presso di noi, nel Belgio (avvertiamo 
però che per la legge 1** marzo 1848 il re può qua sul- 
r avviso conforme della deputazione permanente, scegliere il 
sindaco fuori del consiglio, ma fra gli elettori) e nella Ru- 
menia. In Francia vigeva prima dell'ultima legge pei sin- 
daci nei comuni capoluoghi di dipartimento, circondari e can- 
toni. In Ispagna vige nei comuni che hanno una popolazione 
superiore ai 6000 abitanti. 

Vi sono poi, come dicemmo, alcuni stati, in cui si appli- 
cano tutti i tre sistemi. Cosi in Russia, per esempio, il sin- 
daco è eletto dal consiglio comunale, ma per le città è ap- 
provato dal ministro dell' interno o dal governatore , per 
i comuni cantoni di campagna è approvato dall' autorità locale 
politica e pei comuni di campagna non vi è bisogno di ap- 
provazione. 

Dalle quali tre specie di sistemi adottati, sorgono una 
quantità di quistioni. 

Il sindaco deve essere eletto dal voto diretto degli elet- 
tori del comune? o piuttosto dal consiglio comunale stesso? 
ed in ognuno di questi due casi, la nomina dovrà o no es- 
sere corroborata dell' approvazione governativa ? ovvero essa 
nomina tocca direttamente al re od al suo governo ? nel qual 
caso, con quali limiti, e con quali facoltà? 

In una parola, quale di tutti quei sistemi suesposti è da 
preferirsi ? 

Esaminiamo i tre sistemi. 
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Elezione diretta per parte degli elettori del comune. 

Parrebbe a prima vista che questo fosse il sistema, che 
più d' ogni altro rispondesse ai concetti di libertà municipale 
e quindi quello che andrebbe preferito. 

Si dice: le istituzioni municipali tanto si faranno migliori, 
quanto più largamente sarà la partecipazione dei cittadini 
air amministrazione delle cose locali; la elezione del sindaco 
è un atto di amministrazione, è anzi una base principalissima 
di amministrazione, inquantochè a seconda che avvenga, a se- 
conda della persona scelta e nominata, può variare tutto 
quanto l'indirizzo dell' amministrazione stessa; dunque è beno, 
e da altra parte è un diritto per parte dei cittadini, che 
tutti gli amministrati concorrano all' elezione del capo <li 
quella medesima amministrazione. 

Ma esaminata la cosa, appare facilmente che non è esat ; 
tamente cosi. 

È bensì vero che le istituzioni municipali si perfezione- 
ranno e prenderanno sempre maggior impulso e maggior 
forza quanto più estesa diverrà le partecipazione dei cittadini 
air amministrazione ; ma non è esatto, ma non è precisamente 
vero, che la elezione del sindaco sia un atto, una funzione di 
questa amministrazione e tanto meno un diritto che competa 
indiscutibilmente agli amministrati. I quali hanno tutto mai 
il diritto di concorrere a quell'amministrazione: ma questo 
diritto esercitano coir eleggere un corpo di cittadini, i quali 
rispondendo alla loro fiducia, ricevono direttamente il mandato 
di queir amministrazione stessa. 

Il sindaco non è che un capo : non è che il presidente 
che raccoglie la fiducia dei colleghi, e che, come vedremo 
più avanti, ha la missione di dirigere più che altro e di per- 
sonificare il corpo amministrante. 
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Nel sindaco non cessa è vero mai la qualità di ammini- 
stratore e come tale ha tutto il bisogno della fiducia del corpo 
elettorale : ma quando è assunto ad esser il capo, più che 
doir amministrazione, degli amministratori, ha d'uopo di tutta 
un'altra fiducia che non è assolutamente quella degli elettori. 

É come , per valermi di un esempio, che sotto qualche 
aspetto può essere accettabilissimo, è come per la Camera 
dei deputati a cui gli elettori mandano rappresentanti di pro- 
pria fiducia e dove essi eleggono il proprio capo nella per- 
sona del presidente della Camera stessa ; né a questa elezione 
concorse mai, né potrebbe concorrere il corpo elettorale. 

Tanto più che in pratica un tale sistema susciterebbe an- 
cora gravissimi pericoli e andrebbe incontro ad inconvenienti, 
i quali torrebbero assolutamente quelle garanzie, che sono 
necessarissime, afiBnchè la scelta del capo dell' amministra- 
zione comunale risponda all' alto suo ufficio. 

A nostro parere esso sarebbe davvero inconsulto e peri- 
coloso. Inconsulto, perché il rimettere al voto diretto degli 
elettori comunali la nomina del sindaco potrebbe dar luogo 
a nomine veramente assurde, inadatta com' è la moltitudine, 
come osserva il Conti (1), che giudica per impressioni, a quella 
riflessione e ponderazione, la quale non può mai attingersi 
all' odio e all' amore di parte, ma bensì a saggie vedute sui 
bisogni del comune, ed a uno studio maturo delle qualità che 
formano quello che si dice la capacità di una persona: — 
pericoloso perchè eleggendosi un sindaco per volontà popolare 
che si trovi al disotto della sua posizione per mancanza di 
tatto, di senno, di capacità, le cose del comune non potrebbero 
certamente prosperare, e danni seriissimi minaccierebbero 
senz'altro l'amministrazione comunale. 

(1) Conti. — Opera citata. 
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A ciò si aggiunga anche il pericolo nei riguardi della 
pubblica tranquillità : inquantochè non mancherebbero lotte 
serie, che potrebbero prendere anche gravissimo aspetto il 
giorno in cui il sindaco facesse mala prova. 

1 partiti difficilmente verrebbero ad accordi dovendosi 
eleggere una sol persona : mancherebbero quelle transazioni 
che sono spesso la precipua causa di retta amministrazione : 
onde riassumendo e concludendo, la necessità di una buona 
amministrazione nel comune e quindi di una scelta intelligente, 
il bisogno della pubblica quiete ed altre considerazioni d'indole 
meno importante, respingono questo sistema, che ha pur in- 
contrato le simpatie di molti scrittori, i quali ispirandosi alle 
passate glorie e tradizioni splendide dell' italiano municipio, 
lo vorrebbero completamente ed esattamente ripristinato, non 
tenendo calcolo delle nuove esigenze e delle nuove tendenze. 

Le quali fra le altre cose hanno questa del sistema 
rappresentativo che è tutto un portato delle moderne costi- 
tuzioni ; onde per queste esigenze e tendenze nuove avviene 
ancora, che se nei tempi medievali ed antichi il sistema delle 
elezioni dirette nei coraizii popolari fu il preferito, in oggi è 
necessità, diremo, che il corpo elettorale scelga soltanto la 
sua rappresentanza e lasci alla libertà degli eletti di costi- 
tuirsi e ripartirsi le loro attribuzioni, perocché se egli è 
adatto a scegliere i suoi rappresentanti, non ha, come d'al- 
tronde abbiamo visto, la stessa perspicacia, né é ugualmente 
atto a scegliere il capo dell' amministrazione, il quale non è 
soltanto destinato a gerire gli interessi municipali, ma a com- 
piere tante altre funzioni, che all' ufficio di sindaco sono an- 
nesse ; mentreché nessuno meglio dei consiglieri ha modo di 
conoscere più davvicino e giudicare chi tra di loro sia il più 
adatto al detto uffizio. 
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Dì più r autorità, che il capo necessariamente deve avere 
sugli altri, è meglio che gli venga dagli stessi colleghi coi 
quali si troverà continuamente in contatto e dal voto dei 
quali avrà sempre di bisogno per sostenersi nell'alto ufficio. 
Tanto più che riuscirebbe continuo turbamento e ben grave, 
dello stesso corpo elettorale, al quale nei momenti di sfiducia 
dovrebbe appellarsi con gravissimo esautoramento dello stesso 
consiglio comunale, in caso che venisse confermato. 

No, la scelta del sindaco non può direttamente emanare 
dal voto degli elettori. 

Nomina governativa. 

Può ammettersi V attuale nostro sistema, che il sindaco 
sia nominato dal re? 

Peggio ancora. Nemici come siamo dell'accentramento, che 
ci parve sempre fonte precipua dei mali nazionali, non po- 
tremmo certo accettare questo sistema, nel quale risalta più 
che mai la continua ed eccessiva tutela governativa, che as- 
sorbe le forze vitali del paese e condanna all' inazione ciò 
che dovrebbe per sé essere vita e moto continuo : e che co- 
mincia dal punto di più rilievo, dalla nomina del capo del 
comune. 

E un male, che, come vedemmo, ha invaso affatto 1' or- 
ganamento dei comuni colla tutela governativa, che è sempre 
là pronta ad intralciare loro il cammino. 

La nomina governativa si può facilmente comprendere 
sotto i governi assoluti, dove il re è tutto, ed ogni potere 
ed ogni autorità partono da lui : ma essa è del tutto contra- 
ria alla natura degli stati liberi, i quali di libertà avranno 
sempre solamente le parvenze, se questa non ha profonde 
radici nelle istituzioni locali. Perchè cosiffatta quella nomina 
costituisce la più grande mancanza di fiducia nel sistema elet- 
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tivo, SU cui si fondano le nostre istituzioni e al quale si volle 
ispirato anche tutto V organamento comunale ; senza contare 
che sarà pur sempre la maggior lesione ali* indipendenza ed 
air autonomia locale. 

Dice il Yivien: la nomina dei sindaci in balia del governo 
costituisce un profondo attacco ai diritti comunali, consa- 
crando r accentramento in ciò che vi ha di più oflFensivo per 
la vita municipale. 

E infatti il governo sostituendo air elezione la sua auto- 
rità viene ad influire non solamente su questo o queir atto 
di amministrazione, ma sui complesso e suir indirizzo di essa, 
la quale essendo locale ed autonoma deve tenersi del tutto 
indipendente della politica temporanea dei partiti politici che 
sono al potere. 

Di più la nomina fatta a questo modo oltrecchè essere 
una grande menomazione dei diritti comunali è pure dannosa 
al grande principio della responsabilità, che come vedremo, 
dovrebbe essere la base di tutta l' istituzione comunale ; 
perocché il governo nominando i capi delle amministrazioni 
comunali assume a sé tutta la responsabilità, che sappiamo 
essere uno dei principali freni o condizioni per una buona 
amministrazione, mentre per l'essenza della vita comunale 
essa deve pesare tutta sugli elementi locali, tutta sui citta- 
dini di ciascun comune e sui loro eletti , ove da questi fosse 
liberamente eletto il capo dell'amministrazione comunale. 

Ma lasciando stare i principii e venendo alla pratica noi 
troviamo anche motivi più potenti per condannare il sistema 
vigente della nomina regia. 

Scriveva il Peruzzi nella sua relazione: che il governo 
in via generale non conosce i pregi e i difetti dei singoli 
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consiglieri, e conviene che si appaghi il più delle volte di 
informazioni raccolte da autorità locali, spesso assai subalterne 
o che cedono ad influenze talvolta ispirate da spirito parti- 
giano. 

Essere vero che nel maggior numero dei casi il ministero 
dà la preferenza ai preferiti dal consiglio, ma ninno poter 
disconoscere essere più o meno spesso abbandonata questa 
pratica savia e liberale per efietto delle influenze partigiane, 
che purtroppo si intromettono, quali funeste azioni perturba- 
trici, air esercizio delle molte funzioni oggi attribuite al go- 
verno. 

Cosi il Marazio avvertiva che il ministro dell' interno 
deve di necessità riferirsi ai ragguagli ed alle proposte dei 
prefetti fondate sulle informazioni dei sotto-prefetti, degli 
ufficiali di pubblica sicurezza e del corpo dei carabinieri. 

In ultima analisi nella più parte dei comuni chi fa il sindaco 
è un delegato di pubblica sicurezza od un brigadiere dei cara- 
binieri. E questo quando altri criteri, altre influenze parla- 
mentari non vengono ad inframmettersi. 

Peggio poi avviene se si trovino ministri inchinevoli a 
fare della nomina dei sindaci uno strumento di parte, un 
mezzo dì governo. Ed il Mazza : occupandosene il governo 
invece oltre di usurpare la principale prerogativa, assume la 
responsabilità di apprezzamenti e di giudizi che non sono 
propriamente suoi : disperde in occupazioni estranee un tempo 
ed una attenzione esclusivamente dovuti alle proprie : si girava 
infine di una serie interminabile di atti, di risoluzioni da 
prendere tra ragguagli spesso contradditori e, quel che è 
peggio, con criteri che non possono non essere politici, là dove 
le considerazioni amministrative e personali non devono as- 
solutamente signoreggiare 
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Adunque, come facilmente risulta da queste dichiarazioni 
per ogni aspetto autorevolissime, e di persone, che davvicino 
poterono considerare questa elezione governativa, nel sistema 
vigente niuna garanzia si ha di una buona scelta, anche quando 
esso non ripugnasse ai principi! ed ai dettati più elementari 
di libertà; ed è in tal modo assicurato che giammai una 
scelta savia e ben difficilmente riuscita si avrà lasciando al 
potere esecutivo la nomina del sindaco; inquantochè, come 
abbiamo avuto modo di constatare, la scelta governativa può 
cadere su chi essendo atto a consigliere , tale non sia all'eser- 
cizio del sindacato ; e quando la scelta è caduta sopra persona 
inabile e che non gode fiducia « si è versato a piene mani 
lo scredito sulle istituzioni , si è destato il malumore fra gli 
amministrati , si sono malamente compromessi gli interessi 
del comune. > 

Nò sono esagerazioni. Ognuno sa quanto lo spirito di parte 
possa in questo sistema e come agli ufficiali governativi, che 
devono designare la persona al governo , faccia ostacolo ai 
loro occhi. Sicché nuli' altro , come dice il Conti , abbiano 
in mente che di assicurare il seggio a quelli di cui sappiano 
a prova la fedeltà agli ordini politici che reggono la nazione 
senza curarsi d'altro, senza ricercare se la persona sia adatta 
all'ufficio e presenti quel complesso di doti necessarie ad un 
saggio e probo amministratore. 

Onde anche questo sistema per i tristi effetti che ne de- 
rivano è finalmente da abbandonarsi , e la voce della pub- 
blica opinione ormai lo reclama da un pezzo. 

V ha chi propone di modificare questo sistema ritornando 
ad un metodo che fu già in uso presso alcuni stati , .in cui 
era divisa la nostra penisola prima dell' unità nostra nazio- 
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nale> e che vige presentemente presso qualche nazione: che 
la nomina, cioè, fosse riservata al re , però sopra una terna 
presentata dal consiglio comunale: unire cioè alla volontà 
sovrana anche Telemento elettivo. Con ciò , si dice , vengono 
conciliate le due esigenze, avvegnacchè il sindaco non essendo 
soltanto capo dell' amministrazione, ma anche ufficiale del 
governo, ha necessità dell'approvazione ancora del medesimo: 
e' è bisogno del suo concorso ancora nella scelta sua. 

Ma anche questo sistema, per quanto di gran lunga mi- 
gliore dell' altro vigente tuttora presso di noi , inquantochè 
per esso sarebbe tracciata una sfera fuori della quale non 
potrebbe estendersi il potere esecutivo, nonostante questo, non 
può accettarsi non essendo basato assolutamente su alcun 
principio e perchè ha per intento unicamente di scegliere 
una via di mezzo conciliante le diverse opinioni. 

E oltreché sono sempre da respingersi questi ibridismi, 
questo sistema non è da accettarsi anche perchè mantiene pur 
sempre e conserva quell' ingerenza del patere esecutivo che 
noi combattiamo e respingiamo, inquantochè in esso è pur 
sempre lasciata una certa larghezza alla scelta per parte del 
re, la quale per quanto ristretta non cessa di essere consi- 
derevole onde esso sistema risulta infirmato da quégli stessi 
vizi e della stessa natura, che più sopra avemmo campo a 
rilevare. 

Nomina del sindaco per parte del consiglio comunale. 

L' unico sistema che veramente risponda a una larga li- 
bertà municipale, è quello che accorda al consiglio comunale 
la nomina del sindaco senza restrizioni, senza limitazioni; 
sistema che ormai ha incontrato V unanime plauso di tutti. 

Il quale non si presenta certo nuovo, ma ha tutta una 
storia che risale anzi a' tempi dai nostri molti lontani, sino 
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da quando il municipio romano e medio-evale forte di una 
vita rigogliosa e florida aveva gli amministatori liberamente 
eletti , e dove per l' appunto cominciava la decadenza, quando 
altri non provenienti dalia libera sua scelta furono destinati 
ad amministrarlo. E per riportarsi a* tempi più prossimi ai 
nostri stessi comuni, prima dell' occupazione francese, quando 
in quasi tutti gli stati d'Italia, i comuni generalmente eleg- 
gevano i propri amministratori e capi, e perdevano questa 
libertà con la restaurazione degli antichi princìpi, i quali 
trovarono omogeneo ai criteri di governo assoluto l'accen- 
tramento amministrativo importatoci da quelle dominazioni. 

La legge del 23 ottobre 1859, che non fu innovata da 
quella del 1865 circa la nomina dei sindaci, se fu un pro- 
gresso di fronte alle ultime leggi vigenti negli antichi stati 
italiani, non segui certo alcun passo in rapporto alla scelta 
del capo del comune, per quanto i municipi sin d' allora , 
per mezzo della pubblica opinione, reclamassero questo diritto 
che è dei principali che loro competono. 

E questo difetto fu subito tanto inteso che non mancarono 
i progettiall'uopo presentati, é tutti quanti quelli, che vennero 
poscia messi innanzi di riforma alla legge provinciale e co- 
munale, contemplarono questa della nomina del sindaco, dan- 
dola completamente in balia del consiglio comunale. 

Infatti il Minghetti nel suo progetto del 31 marzo 1861 
affidava al consiglio la nomina del gonfaloniere a maggio- 
ranza assoluta di voti e senza bisogno di approvazione, 
conservando nel capo del comune la veste di rappresentante 
del governo. Cosi il Lanza nel suo progetto del 1.® dicem- 
bre 1871 era per il sindaco elettivo (come pure per 
r elezione del presidente della deputazione provinciale ), ma 
senza attribuzioni gevernative e massime le più importanti; 
con le quali proposte ei diceva, si sarebbe posta sulla propria 



Digitized by 



Google 



CAPITOLO QUARTO 



235 



base r autonomia dei comuni e delle provincie. Cosi pure il 
progetto Nicotera rendeva elettivo il sindaco ed a un tempo 
gli manteneva V ufficio di rappresentante del governo : tra- 
dizione che poi non venne più interrotta e che venne osser- 
vata nei progetti di legge 24 febbraio e 31 maggio 1880 e 
nell'ultimo del 25 novembre 1882, presentati dal Depretis. 

♦ 
* * 

La nomina elettiva del sindaco ha dunque una storia le- 
gislativa antica e moderna in Italia: onde la ripetizione della 
proposta che si riscontra costantemente in tutti i progetti di 
legge dal 1861 in poi presentati al parlamento da ministri 
appartenenti a partiti diversi, basterebbe senz' altro a mo- 
strare della bontà, ormai universalmente riconosciuta, della 
proposta riforma stessa, la cui utilità, fu detto, parere oggimai 
superfluo dimostrare. 

Infatti chi è il sindaco? 

Il sindaco è il capo dell'amministrazione comunale, è il 
capo, il presidente degli amministratori : nulla di più naturale 
quindi , che venga eletto dai consiglieri , i quali sono gli 
stessi amministratori del comune, quelli, che costituiscono 
r amministrazione comunale. 

Gli elettori nominano i consiglieri, e questi eleggono il 
loro capo adunque che è sindaco: è un processo conforme 
air indole ed all' origine dei poteri locali, inquantochè il con- 
siglio avendo per proprio istituto di fare tutto ciò che ha 
carattere di utilità locale, sarebbe contrastar a questo diritto 
il negare al consiglio medesimo la facoltà di eleggere il 
proprio capo, che è di certo fra gli atti più importanti e più 
necessari della vita comunale. 

D'altronde anche praticamente, niuno meglio dei consiglieri 
Jia modo di conoscere e giudicare chi tra loro sia il più 
adatto a quell'ufficio dì sindaco. 
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* 

Che può saperne il governo degli 8,400 sindaci che ha da 
nominare? Abbiamo visto, come queste nomine avvengono e 
come il più delle volte il ministro essendo costretto di rife- 
rirsi ai ragguagli e alle proposte dei prefetti, la nomina a 
sindaco è fatta nella più parte dei casi da un delegato di 
pubblica sicurezza o da un brigadiere dei carabinieri, quando 
altre influenze ed ingerenze perniciose non vengono a fram- 
mettersi : sicché, anche astrazione fatta dai principi , è neces- 
sario liberare il governo da una cura che non gli sta bene 
e dove ragioni di libertà, di buona amministrazione, di savia 
politica consigliano questo partito. 

Cosi il comune indipendente ed autonomo, scegliendo per 
mezzo dei suoi consiglieri il sindaco, darà a sé stesso quel- 
la indirizzo che pur mantenendosi nei confini della legge 
parrà il migliore e saranno evitati tutti gli inconvenienti che 
derivano dal sistema attuale. In una parola si farà un gran 
passo verso quel discentramento amministrativo che è il voto 
di tutti ; lo stato si chiuderà nella cerchia delle sue attribu- 
zioni ed il comune si avvicinerà sempre più alla sua totale 
autonomia con beneficio delle istituzioni e degli amministrati. 

Ed invero dal punto di vista puramente amministrativo, 
il sindaco, come capo dell' amministrazione comunale, deve 
godere di tutta intera la fiducia dell' assemblea che dirige e di 
cui eseguisce le deliberazioni. E come per la nomina dei con- 
siglieri la fiducia che essi meritano dagli elettori si esplica 
mediante il suffragio, cosi questa non è completa pel sindaco 
se in altra forma e da un potere estraneo viene investito 
delle qualità di capo dell' amministrazione, ed è superfluo dire. 
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che manca cosi nell' amministrazione quella coesione neces- 
saria al buon andamento d* essa. 

V ha di più : il principio delle responsabilità, che come 
abbiamo detto è uno dei principali freni e condizioni per 
una buona amministrazione comunale, non sarebbe per nulla 
intaccato, e nel caso di mala amministrazione dovuta alla 
mala scelta del sindaco, la emendazione del fallo sai-ebbe as- 
sai più facile ed attendibile per parte dei consiglieri comu- 
nali che del governo centrale : imperocché mentre ad erronee 
informazioni, come vedemmo, ed a perniciose influenze pos- 
sono tener dietro presso il ministero, informazioni non meno 
erronee ed influenze non meno perniciose, più probabile rie- 
sce che gli efletti di queste influenze siano vinte sul luogo 
per virtù dell' interesse e della coscienza popolare degli elet- 
tori, di quello che dal criterio di un ministro lontano e per 
il quale fra i molti, grossi e difficili aflari da sbrigare, è poco 
meno impercettibile quello concernente un solo comune. 

E sarà davvero un gran sollievo per il governo e per la 
rappresentanza nazionale un grande vantaggio, inquantochè 
saranno liberati da tutte le pressioni e dalle parzialità a cui 
le ragioni politiche per V uno e il bisogno di raflbrzare la 
loro condizione nel proprio collegio con sindaci favorevoli e 
fidati per 1' altra, costringono il più delle volte. E tanto più 
ora che dopo lo scrutinio di lista introdotto nella legge elet- 
torale politica, le premure sono duplicate e spesso in senso 
contrario ; portando nello stesso tempo gran colpo ancora a 
quella pianta purtroppo rigogliosa della burocrazia, che si 
profonde e malefiche radici ha posto nella nostra ammini- 
strazione. 

Avvegnacchè chi volesse esaminare quante note e quanto 
tempo si perde da molteplici uffici governativi per la scelta 
di un sindaco del più piccolo comunelle, a cominciare da 
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quello di pubblica sicurezza, dei reali carabinieri e delle 
preture per passare a traverso le sottoprefetture e prefetture 
e finire nel ministero, metterebbe a dura prova la sua pa- 
zienza ed il suo inteletto. 

Ma, prima obbiezione che si fa, si domanda: il sindaco 
cosi eletto dovrà conservare le funzioni di uflSciale del go- 
verno? Innalzato a queirufficio per pura fiducia degli ammi- 
nistratori, dei consiglieri, di cui fa parte, potrà conservare 
quelle attribuzioni che gli vengono date da altra fiducia, che 
non sarà più quella dalla quale viene eletto? 

Noi, premesso anzitutto, che nostro ideale sarebbe vera- 
mente quello della completa disgiunzione delle attribuzioni 
di capo deir amministrazione comunale da quelle di ufficiale 
governativo, rispondiamo pur tuttavia che si. 

Diciamo che sarebbe assai bene che queste funzioni 
di ufficiale governativo gli venissero tolte, perchè con ciò si 
otterrebbe veramente quella pienezza di indipendenza che è 
la prima base di un buon governo locale; ma ci si oppone 
che attribuire ad altri le funzioni che il sindaco esercita 
quale rappresentante dell'autorità politica sarebbe costoso e 
pericoloso, inquantochè significherebbe istituire nella massima 
parte dei comuni un delegato governativo ed aumenterebbe 
estremamente il numero degli ufficiali governativi con grave 
danno ali* erario, onde noi anche per non precipitar troppo 
nella riforma rinunziamo pel momento a quell'ideale. 

Pel momento, perocché tutto ciò bene considerato in 
ultima analisi non risulta che effetto di una grande esagera- 
zione e di un gran timore, potendosi queste funzioni di rap- 
presentante governativo delegarsi in gran parte ai prefetti, 
sotto-prefetti e suoi dipendenti e a qualche altro agente go- 
vernativo. 
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Onde pei' ora ci si ripeterà; non è forse necessario e 
naturale che chi ha un mandato goda delia fiducia di chi 
glielo concede? L'ordinamento che ci presentate offre forse 
questa duplice garanzia? Le funzioni che ha il sindaco come 
rappresentante del governo, non sono forse altrettanto mol- 
teplici e altrettanto importanti quanto quelle di capo del- 
l' amministrazione comunale ? 

Basti dire che il sindaco è ufficiale dello stato civile , 
che di questo geloso e delicato servizio ha la piena ed in- 
tera responsabilità, che similmente a lui è addossata la te- 
nuta del registro di popolazione, che su di esso pesa la pub- 
blicazione della legge, degli ordini e dei manifesti governa- 
tivi ; che è ufficiale di polizia giudiziaria per il codice di 
procedura penale, ufficiale di pubblica sicurezza per la legge 
che governa questa materia e che da questi uffici di tanto 
momento dipende T obbligo di invigilare sul mantenimento 
deir ordine e di tenere ragguagliata T autorità politica di 
tutto ciò che concerne la quiete pubblica ; che similmente il 
sindaco provvede all'osservanza delle leggi e dei regolamenti 
di polizia sanitaria, e si andrebbe per le lunghe a voler 
annoverare tutti gli uffici che lo varie leggi affidano al 
sindaco come rappresentante dell' autorità politica. 

Seriamente e ragionevolmente dovrà e potrà il governo 
spogliarsi della nomina dei sindaci, depositari come sono di 
tanta parte di pubblici poteri? Tutti questi importanti ser- 
vigi che sono di pubblica sicurezza, di sanità, d'istruzione e 
di educazione e via discorrendo, potranno essere avventurati 
a tutti i pericoli delle mobili maggioranze dei consigli? 

A conciliare tutte queste esigenze parve a taluno di pro- 
porre e propugnare un sistema, che vige in alcuni stati di 
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Europa, specialmente in Germania, per cui la nomina fatta 
dal consiglio è assoggettata all'approvazione governativa. 

E si disse, che per quanto si debba amare l'autonomia 
del comune ed allargarne la libertà, non conviene mai di- 
menticare che il comune rappresenta come , per cosi dire , 
l'unità elementare dello stato, che è parte di ^sso stato e 
che è appunto dal comune che allo stato deve derivare 
gran parte di forza e di vitalità. Che quindi il volere sot- 
trarre il comune e la sua amministrazione a qualsiasi inge- 
renza governativa, il volerne fare un corpo a sé tutto af- 
fatto diviso e libero dallo stato è tanto ingiusto e pericoloso, 
quanto l' ammettere una soverchia ingerenza del governo 
nel comune. E siccome ogni estremo è da fuggire, così do- 
versi ricorrere qui ad un sistema di conciliazione a un si- 
stema di mezzo, per il quale sia libero il comune nella 
scelta delle autorià comunali , sia rilasciata al consiglio la 
nomina del sindaco, ciò che è richiesto dall' autonomia del 
comune: ma nel tempo stesso si dia al governo il diritto 
dell'approvazione, come vuole l' interesse dello stato ed in 
moltissimi casi anche quello degli amministratori. 

Questo sistema di conciliazione, o come lo chiamano, di 
giusto mezzo, in quanto a noi lo respingiamo, nemici come 
siamo ed avversari aperti di ogni sistema conciliativo , che 
non riposando su alcun principio schietto di scienza non 
potrà mai essere che di ostacolo ad ogni vero progresso. 

Sostenitori del principio di completa autonomia muni- 
cipale, noi basiamo su questo ogni conseguenza ulteriore e 
tutto l'organismo comunale, convinti come andiamo, che è 
bensì verissimo che il comune è unità dello stato, ma che 
non è men vero che i due enti si aggirano in un campo 
affatto distinto e che tanto maggior forza e vitalità derive- 
ranno dal comune allo stato, quanto più quello sarà libero 
ed indipendente. 
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Già innanzi tutto gli oppositori partono da concetti del 
tutto erronei e che non resistono alla realtà delle cose. Pe- 
rocché coloro, che dubitano e credono pericoloso per il go- 
verno il disinteressarsi completamente della nomina del sin- 
daco per il fatto che esso è ancora uflSciale suo, sono ancora 
imbevuti del vieto pregiudizio di un conflitto naturale e 
permamente di interessi e di fini tra lo stato e le ammi- 
nistrazioni locali; per cui comuni e provincie vengono 
considerati in lotta continua contro lo stato ed ogni pro- 
gresso delle autonomie locali , pare non già un più largo e 
progressivo sviluppo delle pubbliche libertà, ma quasi una 
conquista sulla potenza assorbente di quello. 

Le amministrazioni comunali e provinciali per quanto 
indipendenti ed autonome non rappresentano certo enti in 
necessario conflitto collo stato in cui vivono e della cui 
pubblica amministrazione sono pur esse parti; anzi questo 
non si potrebbe concepire senza di quelle e tutta la riforma 
non consiste in altro che accordare loro quella parte del- 
l' amministrazione generale dello stato che naturalmente 
loro spetta di diritto e che questo o non può assumere o 
eserciterebbe male. 

Di più il credere che non possa essere uflSziale del go- 
verno chi viene da fonte elettiva, è assolutamente contrario 
air essenza dei governi costituzionali; avvegnaché nei go- 
. verni rappresentativi non sia possibile governare senza la 
fiducia nel corpo elettivo, e quel beneficio che con questo 
sistema conciliativo si parrebbe di apportare in parte col- 
r accordare al consiglio comunale la libera scelta del pro- 
prio capo non sarebbe che illusorio e puramente apparente. 

Perocché si vuole dare al governo seriamente il diritto 
di approvare e confermare? E allora sarà di conseguente 
necessità che esso naturalmente abbia la piena facoltà di 
non approvare e di non confermare. 
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E allora? Allora per una via indiretta anche più tor- 
tuosa e lunga ritorniamo al sistema, che d'accordo combat^ 
tiamo, ed il governo intera conserverà queir ingerenza sul 
comime che assolutamente non si può più in alcun modo 
tollerare. Di più quante lotte, quanti urti nella pratica ! 

Il governo non approva la scelta fatta dal consiglio e il 
consiglio per una seconda volta rielegge la medesima persona. 

Il governo disapproverà per una seconda volta. 

Ma se il consiglio rieleggerà ancora quella stessa persona ? 
Si dovrà forse sciogliere anche il consiglio ? 

Si guardi nella pratica come tutto ciò, mentre offende il 
principio, a cui ormai tutti dobbiamo ispirarci, della com- 
pleta indipendenza ed autonomia della vita comunale, porte- 
rebbe scredito alle istituzioni stesse ed al potere sovrano. 






Non facciamo nemmeno l'ipotesi che la conferma per 
parte del governo non fosse che una pura e semplice for- 
malità procedurale, accordata a semplice riconoscimento del 
supremo potere, perchè allora non sarebbe più soltanto qui- 
stione di interesse comunale, ma di decoro e di convenienza 
per parte dello stato. 

Naturalmente, e qui siamo cogli avversari, è necessario 
che la nomina sia circondata dì tutte quelle garanzie che 
assicurino l'adempimento per parte del prescelto delle fun- 
zioni che gli vengono accordate; di garanzie ispirate nello 
stesso tempo alla indipendenza sempre del comune che pro- 
pugnamo e che non offendano i principi di quelle libertà lo- 
cali alla cui conquista tutti ci dobbiamo adoperare. Quindi 
ci sembra molto opportuno, che la elezione per esempio ab- 
bia luogo a maggioranza assoluta di voti col concorso dei 
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due terzi dei consiglieri assegnati al comune^ ciò che mancava 
nel progetto Minghetti e che è assai necessario, perchè non 
avvenga che nel seno al consiglio per una qualsiasi ragione 
una minoranza prevalga sui più, sia per un voto di sorpresa, 
sia per altro; che avvenga in seduta speciale in forma pub- 
blica e con scheda segreta, affinchè la manifestazione della vo- 
lontà della maggioranza del consiglio comunale sia certa e 
vera e che coloro che costituiscono il consiglio dimostrino 
col fatto di essere compresi dell' importanza dell' ufficio che 
ad esso la legge affida; che solo nel caso in cui dopo due vo- 
tazioni nessun candidato ottenga la maggioranza assoluta si 
proceda ad una votazione di ballottaggio fra i due candidati 
che nelle due votazioni ottennero il maggior numero di voti 
e vi siano inoltre tutte quelle garanzie di ordine tutt' affatto 
repressivo, che andremo più innanzi considerando. 






Ma si dice di più : esaminando lo stato dei nostri muni- 
cipi troviamo un numero grandissimo di piccoli comuni, nei 
quali sarebbe difficile che un sindaco, lasciato in balia del- 
l' elezione, corrispondesse a tutto il compito governativo. Qui- 
stione che si ricollega coli' altra gravissima della divisione 
dei comuni in due grandi classi e alla quale accennammo ap- 
pena per r indole del nostro lavoro, toccando della quistione 
massima dell'accentramento e del discentramento. 

L' obbiezione non ha maggior fondamento dell' altra che 
analizzammo. Il credere pericoloso l'affidare ai piccoli co- 
per difetto di sufficiente cultura ed avvedimento la nomina 
del sindaco, onde la distinzione dei comuni in grandi e pic- 
coli e la limitazione della riforma soltanto a quelli, col- 
r unica concessione a questi di fare una terna sulla quale il 
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goveeno avrebbe poi la scelta, è non minore utopia del- 
l' altra. 

Anzitutto nei piccoli comuni, gli interessi da amministrare 
non sono né gravi né complicati, onde se vi può essere scar- 
sezza o mancanza di personale capace, gli affari sono cosi di 
minore importanza che richiedono una molto minore capa- 
cità e cultura. 

Di più siamo convinti essere un falso concetto, di cui 
ci siamo voluti andar imbevendo, il credere che presso di 
noi in Italia le amministrazioni dei piccoli comuni siano 
a quel grado di inferiorità che si va sostenendo : che anzi se 
analizziamo la cosa, troviamo, come abbiamo visto, che non meri- 
tano quei rimproveri dai quali difficilmente si possono difendere 
i comuni maggiori. Ed opportunamente in riguardo a ciò conclu- 
deva il Mazza nella sua relazione, a proposito dell' odiosa esclu- 
sione, non aver essa alcun fondamento, nò nel fatto della pratica 
amministrativa, che va di anno in anno migliorando anche nei 
piccoli comuni, come fanno fede i loro bilanci ed i conti sem- 
pre più regolari; né in ragione, poiché dove la popolazione 
é meno numerosa e più raccolta ivi è anche maggiore la 
conoscenza reciproca delle persone e torna quindi più facile 
ed illuminata la scelta comparativa fra le medesime. 

E valga il vero. In ogni paese dove vige il sistema misto, 
dove cioè per alcuni comuni la nomina del sindaco é fatta 
direttamente dal governo ed in altri direttamente dal consi- 
glio, quest' ultima forma é destinata appunto, pei comuni mi- 
nori e rurali. 

Cosi in Francia fino alla recente legge dell'anno 1882 
l'elezione era fatta dal governo nei comuni capoluoghi di 
dipartimento, di circondario e di cantoni e dal consiglio ne- 
gli altri comuni ; in Ispagna è fatta dal consiglio nei comuni 
al disotto di 6,000 abitanti e in Austria è egualmente fatta 
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dai consigli nei comuni non città capoluogo e che hanno legge 
comunale propria. 

E ciò è naturale, anzitutto per l'indole casalinga dei co- 
muni minori, che è sempre stata qualità fra le. migliori per 
chi nei comuni rurali dev* essere a capo di un' amministra- 
zione e perchè là non arrivano generalmente le lotte infe- 
conde dello spirito di parte. 

♦ * 

Né maggiore serietà e consistenza ha 1' altra obbiezione, 
che ci muovono, che cioè l' elezione del sindaco accrescerebbe 
nei comuni i partiti e le passioni e vi susciterebbe e fomen- 
terebbe dissidi e turbamenti. 

L' attrito fra i partiti si svolge nelle lotte elettorali ; non 
si è mai svolto né si svolgerebbe nella scelta del sindaco, 
poiché la prima è estesa a tutto il corpo elettorale e la se- 
conda è ristretta puramente a quello dei consiglieri. E come 
vedemmo, fu questa appunto una delle principali cause, che 
respingeva il primo sistema di nomina sindacale, della no- 
mina cioè per voto diretto di tutto il corpo elettorale, perchè 
appunto da questo sistema sarebbesi tratta una continua mi- 
naccia alla tranquillità ed air ordine pubblico. Ed infatti, se 
diamo uno sguardo alla storia, vediamo appunto che se qual- 
che volta avvennero turbamenti o gravi inconvenienti, ciò si 
verificò sempre in occasione delle elezioni ad ufRcìi di consi- 
glieri, non mai per quello delle giunte. 

L' elezione del sindaco deve emanare dunque dal consiglio 
comunale senza alcuna ingerenza governativa e questo è per 
ogni riguardo il sistema più equo ed accettabile, avvegnàcchè 
risponda pienamente alle esigenze del comune e della sua 
autonomia. 
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Respingiamo quindi qualunque altro sistema: Fattuale in 
vigore presso di noi, perchè, come vedemmo, non risponde né 
al concetto di stato né molto meno all' autonomia e libertà 
comunali, ma puramente al concetto di uno stato accentra- 
tore: respingiamo quello che ammette la nomina direttamente 
per voto di tutti quanti gli elettori perché non dà guarentigie 
di una nomina seria e costituisce per il comune un gran 
pericolo. 

Respingiamo pure come erronei tutti quei sistemi che 
muovono dal concetto di una via di mezzo, di una concilia- 
zióne fra un sistema ed un altro; di quello a mo' d'esempio 
che vorrebbe che il consiglio formasse una terna e su questa 
dovessero chiamarsi a scegliere gli elettori, à quello che 
vorrebbe la terna formata dagli elettori e la scelta definitiva 
data al consiglio, e all'altro per finire, per cui il governo 
comunicasse al comune una lista di persone sulle quali o il 
consiglio gli elettori procedessero alla nomina del sindaco : 
sistema quest'ultimo che a ragione fu detto da un pubblici- 
sta di molto valore, il Boselli, pessimo fra tutti, come quello 
che subordina il voto dell' autorità centrale a quello degli 
abitanti del comune, senza neanche soddisfare alle giuste esi- 
genze di questi, i quali sarebbero ridotti ad avere il più 
delle volte un diritto di elezione afiatto illusorio, ossia ri- 
stretto a candidati, di cui ninno per avventura godesse la 
loro fiducia: sistemi tutti ibridi, che partono non da princì- 
pii fissi, come avemmo campo anche più sopra a dire, ma da 
considerazioni puramente di fatto e di opportunità, allo scopo 
di conciliare due sistemi opposti ; sistemi, che perciò non pre- 
senterebbero nutla di durevole e che ritraggono dei vìzi di 
tutti i sistemi a cui si ispirano e perdono nello stesso tempo 
quei pregi, che ciascuno può avere, preso isolatamente. 
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Il diritto elettivo che è oggidì applicato senza contrasto 
in tutti gli stati civili alla formazione dei consigli provin- 
ciali e comunali si applichi una buona volta altresì alla no- 
mina dei sindaci. . 

Sono ricordevoli le parole pronunciate da lord Russel 
nel 1851 al banchetto di York su tale proposito: I magi- 
strati, ei disse, delle nostre città non sono come quelli degli 
altri paesi, creature del potere esecutivo. Essi sono nominati 
dalla volontà del popolo ed eletti liberamente. In conse- 
guenza essi rappresentano una parte delle istituzioni nazio- 
nali, che tutte, dall' amministrazione della più piccola paroc- 
chia sino alla camera dei comuni, debbono la loro forza alla 
loro origine popolare ed al godimento dei diritti popolari. 

In Inghilterra, in Austria, in Prussia, negli Stati di Ame- 
rica, in Russia ed ora financo in Francia, questo diritto ri- 
spetto air elezione del sindaco fu già rivendicato: non rimane 
che r Italia, la quale insieme al Belgio ed alla Spagna è 
ultima purtroppo nelle riforme liberali e continua a conser- 
vare la nomina regia. 

E i tempi sono più che maturi. L* Italia nostra che fu 
si grande nella conquista delle libertà politiche sappia final- 
mente mostrarsi non inferiore in quella delle libertà civili 
col dare anche in ciò a' suoi comuni un ordinamento vera- 
mente autonomo e libero. 



IV. 



Ammessa cosi la elezione per parte del consiglio conju- 
nale, accettato che il sindaco, oltrecchè esser capo dell' am- 
ministrazione locale sia pure funzionario del governo e no 
lo rappresenti, quali garanzie, si domanda, avrà il governo 
stesso per queste attribuzioni che gli accorda e confida, una 
volta che si spossessi di qualunque ingerenza nella nomina? 
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Di più, a chi ne starà la sospensione e la revoca in caso 
di inettitudine o incapacità o mala gestione? 

In ordine al primo punto, come già si accennò anche su- 
periormente, il governo avrebbe modo di garantirsi am- 
piamente. 

Anzitutto nel modo di elezione che sia cioè la risul- 
tante della manifestazione della maggioranza vera del con- 
siglio comunale e che coloro i quali costituiscono il consiglio 
dimostrino col fatto di essere compresi dell' importanza del- 
r ufficio che al sindaco si affida. 

Poi per mezzo di un sistema di metodi repressivi, i quali 
non urtando mai la indipendenza e le libertà comunali assi- 
curassero r esatto adempimento per parte del capo dell' am- 
ministrazione delle sue funzioni col renderlo pienamente re- 
sponsabile di ogni fatto contrario al buon andamento del- 
l' amministrazione stessa. 

Ed è in questo precisamente dove tutti quanti i progetti 
finora presentati, anche quelli che parvero ispirati alla mag- 
gior larghezza di libertà municipale, tutti quanti non mossero 
di un passo e si fermarono nelle riforme a quelle disposizioni 
antecedenti che intaccavano non soltanto 1' unità del sistema 
avanzato, il legame logico e la ragionevolezza delle medesime, 
ma rendevano praticamente illusori i vantaggi d' essa ri- 
forma stessa. 

Perocché tutti mantennero, e il progètto ultimo Depretis 
approvato dalla commissione non meno degli altri, la facoltà 
al prefetto di intromettersi nella sospensione e rivocazione 
del sindaco e quindi al governo di sospenderlo e destituirlo 
a mezzo di decreto reale, come garanzia del medesimo potere 
centrale contro le cattive amministrazioni dei sindaci eletti 
per scelta consigliare. 
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E non si sono accorti, o per essere molto più esatti, non 
vollero assolutamente accorgersi, che in tal modo quella ri- 
forma era fatta del tutto illusoria; inquantochè quella scelta 
potrà venire infirmata e distrutta ad ogni beneplacito, ad 
ogni capriccio del potere centrale, al quale non mancano mai 
purtroppo i mezzi per far dichiarare e riconoscere inabile 
<3 indegno d* essere a capo dell' amministrazione comunale un 
sindaco che non gli vada a sangue. 

Onde importantissimo vedere a chi spetterebbero tali facoltà 
e se le disposizioni ora in vigore ed accettate dalT ultimo 
progetto Depretis sono in alcuna maniera accettabili. 

* 

La vigente legge comunale e provinciale all' art. 109 di- 
spone che la rinnovazione del sindaco spetta al re , che però 
potrà essere sospeso dal prefetto , che dovrà immediatamente 
riferire al ministro per gli ordini del re. E nella presente 
legge è logico. 

Ammesso il sistema della nomina del sindaco per parte 
del re, nulla di più naturale e conseguente che anche la so- 
spensione e rimozione siano di spettanza della corona: 
chi crea deve aver pur il diritto di distruggere. Ma una 
volta accettata la nomina per parte del consiglio comunale, 
potrà con altrettanta logica e per la stessissima ragione am- 
mettersi ed accettarsi, che quella facoltà, per la quale può 
sconvolgersi un' amministrazione comunale e cagionare danno 
tanto grave, rimanga a un potere, che non è più quello che 
ha il diritto della nomina medesima? Potrassi seriamente e 
logicamente ammettere che sia data facoltà al consiglio di 
eleggersi il suo capo e nel tempo stesso gli si neghi, conser- 
vandola al re od al prefetto nel rimuoverlo , sospenderlo 
e destituirlo. 
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è troppo chiaro che quelle ragioni medesime che mili- 
tarono contro la nomina governativa e per cui respingemmo 
ogni ingerenza dello stato nella nomina del sindaco, riman- 
gono ancora per ciò che riguarda la sospensione e la rinno- 
vazione del sindaco medesimo. 

Il comune deve essere assolutamente libero ed autonomo, 
ed i confini della sua libertà ed autonomia devono essere 
unicamente segnati dalle strette esigenze dell'unità e del 
benessere nazionale e da nuli' altro. 

E poi c'è anche di più: e' è anche una potente ragione 
di coerenza logica e di ragionevolezza di sistema. Donde 
viene la nomina devono eziandio venire la revoca o la 
sospensione ; dove risiede l' autorità che crea il sindaco, quivi 
è necessario che risieda 1* autorità piena di procedere contro 
di lui a sospensione , a revoca, qualora ve ne sia il bisogno. 

E fu appunto per questo riflesso principalmente che il 
comitato della camera nella sua seduta del 23 novembre 1872, 
accettando un ordine del giorno dell' onorevole Ercole, e 
di conformità ancora la commissione di poi, si pronunciava 
contro il progetto Lanza, il quale appunto sosteneva più 
degli altri la irrazionale contraddizione. 

* * 

Ed è cosi naturale che davvero non ci sembra ci sia bi- 
sogno di spender molte parole per dimostrarne le ragioni. Av- 
vegnacchè quali garanzie rimarrebbero al consiglio comunale 
che la scelta da lui fatta sarà rispettata e che nulla verrà 
ad infirmarla? 

Sappiamo come sia facile trovare motivi per il governo 
di dichiarare indegno un sindaco del posto a cui fu innalzato. 

Si incomincia dalla sospensione. 
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Un troppo zelante funzionario del governo si intromette 
dove non vi sarebbe bisogno del suo intervento : nascono urti, 
lotte, reazioni e da tutto ciò la sospensione del sindaco. Dalla 
sospensione alla rimozione il passo è breve, e la nomina per 
parte del consiglio comunale del sindaco sarà cosi seriamente 
intaccata ed in gran parte delusa. 

No, come la nomina, anche la sospensione e la rimozione 
del sindaco non possono più lasciarsi al governo e alla po- 
testà sovrana: ^sse devono essere accordate allo stesso con- 
siglio comunale, dal quale quella emana. 

Ma qui si ridomanda: quali garanzie adunque rimangono 
al governo per l'adempimento delle attribuzioni a lui affidate 
di rappresentante del governo stesso? Perchè, non si stancano 
di ripetere gli avversari , sia pure che come rappresentante del 
comune il sindaco non debba render conto della sua condotta che 
a' suoi amministrati dai quali è stato eletto ; ma come ufficiale 
governativo egli deve essere a viva forza soggetto all'autorità 
del governo, al quale non si può in alcun modo di conse- 
guenza togliere il diritto e la facoltà di sospenderlo e rimo- 
verlo, per non andar contro all'inconveniente che il sindaco 
durante il tempo di sua carica non faccia o disfi contro l'in- 
teresse c'el governo, senza che questo abbia i mezzi per 
ristabilire quell' ordine che fu dal sindaco disturbato. 

' E noi rispondiamo anzitutto col Manna che le attribuzioni 
che ha il sindaco come ufficiale governativo non sono poi in 
rispetto a quelle di capo dell' amministrazione locale cosi 
gelose, da dovere sacrificare ad una qualità accessoria la qua- 
lità principale del medesimo. 

Osserva al proposito il Bluntschli , che il principio della 
indipendenza municipale richiede che il sindaco sia special- 
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mente un magistrato della città, non un ufficiale dello stato, 
e che se vuoisi ammettere qualche partecipazione del governo 
in quanto il sindaco esercita eziandio funzioni governative, 
questa partecipazione deve limitarsi al solo esercizio di queste 
e non distruggere V indipendenza che il sindaco deve avere 
come capo dell' amministrazione comunale. 

Or dunque se il sindaco è innanzi tutto capo e rappre- 
sentante ed amministratore comunale ed è ufficiale governa- 
tivo soltanto perchè fa comodo allo stato, e si aggiunge per viste 
ancora di economia ( aflBdandosi a lui funzioni per le quali ri- 
chiederebbersi in caso diverso molti altri agenti governativi) 
per questo solo perchè ha l' obbligo di adempiere esattamente 
le attribuzioni a lui afiìdate nella qualità di ufficiale del 
governo, si vorrebbe stabilire la. sospensione e la sommissione 
deir ufficio per parte del governo compromettendo per ragioni 
di una qualità accessoria V indipendenza del sindaco nella sua 
qualità principale? E mentre come capo del comune fa il 
suo dovere, colpirlo in tutta la persona, e non nella sola 
qualità di ufficiale governativo dove manca, e per una man- 
canza a funzioni puramente accessorie e sussidiarie colpirlo 
anche come rappresentante e capo dell'amministrazione co- 
munale ? 

Perchè il savio ed illuminato amministratore non è stato 
un savio ed illuminato funzionario governativo, per questo 
lo si deve togliere di mezzo, che era la fortuna del suo co- 
mune? Ciò, come si scorge subita a prima vista, non è sol- 
tanto illogico, e anormale, ma enormemente ingiusto ; perchè 
non soltanto va contro a tutti i principii da noi sostenuti di 
indipendenza e libertà mucipale, e distruggerebbe tutto il 
bene di una riforma sul modo di eleggere il sindaco a base 
r esclusione dell'ingerenza governativa, ma urterebbe nei 
principii più indiscussi e più sani di giustizia, di quella giu- 
stizia che si impone ad ogni cosa ed a ogni riforma. 
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Occorre scegliere un altro sistema che conciliando tutte 
le esigenze, colpisca il sindaco puramente in quella qualità 
dove non dà buona prova, e ciò col completo rispetto alla 
sovranità dei poteri da cui emana la nomina stessa in quella 
qualità : mutare addiritura il sistema, ed ai presenti che tol- 
gono addirittura la personalità intera, altro sostituire il quale 
sempre con quel rispetto dovuto tolga unicamente la qua- 
lità in cui riesce deficiente. 

La commissione incaricata di riferire sul progetto Lanza, 
per togliere di mezzo ogni quistione al proposito , manife- 
stava r opinione che non si dovessero lasciare al sindaco 
altre attribuzioni che quella di amministratore comunale. In 
tal modo, come abbiamo detto, ogni quistione sarebbe tolta e 
il sindaco rimarrebbe nella sfera vera e naturale delle sue 
attribuzioni unicamente di capo dell'amministrazione comunale. 

E come pure vedemmo, sarebbe da noi questo il sistema 
preferito ; ma siccome, e lo ripetiamo, si obbietta che infine 
non tutte le attribuzioni estranee all'amministrazione ven- 
gono propriamente dal governo ma ripetono diversa natura 
e togliendole al sindaco bisognerebbe aumentare estrema- 
nfente il numero degli agenti governativi con danno dell'era- 
rio, cosi è necessario, almeno per adesso, di pensare a un 
sistema che combini insieme questa necessità dell' erario e 
la indipendenza del comune, e rivolgere l'attenzione nostra 
ad altre sanzioni, che non siano quelle della sospensione e 
rimozione in riguardo agli obblighi che incombono al sin- 
daco come ufficiale governativo. 

E sono con coloro che seguendo i criteri ai quali si è al 
riguardo ispirata la legislazione austriaca, richiederebbero che 
fosse tolta al re la facoltà di rimuovere, al prefetto quella 
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di sospendere il sindaco e fosse data unicamente al consiglio 
comunale nei casi e nelle forme stabilite dalla legge; e per 
la non esatta esecuzione degli obblighi inerenti al sindaco 
nella sua qualità di ufficiale governativo si affliggesse la piena 
responsabilità personale, con multe più o meno gravi a se- 
conda dei casi nominativamente e tassativamente enumerati 
dalla legge, qualora da queir inadempimento non grave scon- 
volgimento fosse sorto nell'ordine comunale, e qualora non 
si potesse più oltre mantenere il sindaco nella veste di uffi- 
ciale del governo, l'adempimento di tali funzioni derivanti 
da tale qualità fosse demandato a un membro della giunta 
del consiglio comunale e mancando la persona adatta si 
delegasse un commissario regio, salvo l'obbligo al comune 
di pagare in questo caso le spese, di cui avrà regresso, con 
l'ammenda di tutti i danni possibilmente avuti contro il sin- 
daco medesimo che fu causa del male. 

Onde un sindaco non fa gli interessi de' suoi ammini- 
strati o li manomette, e allora il consiglio comunale mediante 
una interpellanza sulla, condotta od operato del sindaco pro- 
voca un voto di sfiducia e vi si pronunzia, e la legge deve 
aver cura di determinare come il sindaco colpito da un si- 
mile voto non possa e non debba più oltre mantenersi in ca- 
rica, ed il sindaco sarà allontanato da quell'amministrazione 
alla quale non ha prestato come doveva 1' opera sua, sia per 
incapacità, sia per noncuranza, sia per frode, salvo sempre 
le sanzioni delle leggi civili e penali; non adempie alle at- 
tribuzioni di ufficiale governativo e in tal caso o lo si con- 
danna a una multa o le funzioni si delegano a un altro membro 
della giunta o del consiglio, ovvero a spese del comune, con 
regresso contro il sindaco, si deferiscono ad un agente go- 
vernativo. 
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Ecco il sistema che pare a noi sia oltrecchè il più ri- 
spondente ai concetti quanto mai larghi di libertà , il più 
giusto ancora ed il più razionale. 

Giusto e razionale che il sindaco che ha assunta la ca- 
rica, abbia V intera responsabilità dello esatto adempimento 
anche di quelle funzioni a lui deferite dalla legge nella qua- 
lità di ufficiale governativo mediante ammenda pecuniaria, 
giusto ancora che il governo nel caso di dover mandare un 
agente governativo non voglia trovarsi di fronte che Jal co- 
mune per la spesa da sostenere, addossando a lui quella re- 
sponsabilità che gli viene dal diritto dell'elezione del suo capo. 

Non sarebbe del resto per nulla conveniente di obbligare 
il governo a trovarsi di fronte ad un individuo che può non 
offrire alcuna sicurezza di solvibilità, dopoché esso ha avuta 
tanta fiducia nel senno degli elettori. Inoltre ciò costituirà 
sempre una guarentigia maggiore che le nomine saranno fatte 
con serietà, per non compromettere pecuniariamente il comune. 

Più giusto ancora che il comune poi abbia un diritto di 
regresso contro il sindaco, anzitutto perchè non avrassi mai 
un organamento amministrativo forte senza una estesa re- 
sponsabilità individuale e perchè sarebbe contro ogni princi- 
pio di equità e di ragione esporre un comune a spese non 
indifferenti pel solo fatto di avere avuta fiducia di confidare 
i suoi interessi a quella persona. 

In tal modo l'applicare un sistema giusto e moderato di 
responsabilità individuale ai sindaci, gioverà assai all'inte- 
resse locale dei comuni e agli interessi generali della na- 
zione, inquantochè l'alto ufficio non sarà accettato che 
da chi si sentirà e sarà riconosciuto idoneo e capace al me- 
desimo. 
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Un' ultima grave obbiezione si muove ancora a questo 
sistema, che cioè con esso non è salva la indipendenza del 
rappresentante del comune dai pericoli che suscita contro 
la medesima, la veste che ha anche di ufficiale governativo. 
L'inflizione anche solo di un' ammenda e tanto più il togliergli 
le funzioni a lui delegate in tale qualità non potranno a 
meno di scuotere grandemente la fiducia degli amministra- 
tori e costituisce, dicono, una influenza decisiva sulla sua 
posizione di sindaco. E la obbiezione è conseguenza sempre 
del fatto di volere riunite nel sindaco alle attribuzioni di 
ordine tutto affatto amministrativo quelle di ufficiale gover- 
nativo. 

Ma ciò che a prima vista può parere grave, considerato 
bene si mostra, qual è, fonte possibile anzi di molti vantaggi; 
inquantochè, premessa la considerazione che quel sindaco che 
non adempie agli obblighi suoi nella veste di ufficiale gover- 
nativo difficilmente, e ciò nella maggior parte dei casi, adem- 
pierà a quella di buon amministratore, metterà in suU' avviso 
gli amministratori e li metterà in guardia sui danni, che 
possono derivare dall' amministrazione di quel sindaco colpito 
da ammende e da altro , come ufficiale governativo. 

In ogni caso non si otterrà che una maggiore controlleria 
per parte degli amministrati ed amministratori, con grande 
utilità dell'amministrazione medesima. 



V. 



Rimane da ultimo la gran questione se il sindaco debba 
o no prestare giuramento. 

Al punto in cui siamo giunti nelle nostre considerazioni, 
la risposta è facilmente intuita. 

Non entreremo nella grande quistione complessa e gene- 
rale, se il giuramento sia veramente ancora di quella neces- 
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sita ed efficacia che si va sostenendo tuttora, specialmente 
quando sia imposto a chi esercita funzioni elettive, ma diremo 
subito da parte nostra che non l'accettiamo. 

La modernità ormai si basa su principii tanto diversi e 
tanto opposti dal passato che il giuramento assolutamente ha 
perduta ogni importanza seria e pratica e qualunque effi- 
cacia. 

Scriveva M. Odillon Barrot in occasione delle elezioni 
generali del 1863 in Francia, che il giuramento si presta o si 
ricusa, ma non si discute, avvegnaché la sua sanzione risieda 
tutta quanta nella coscienza e la sua forza nella moralità di 
colui che lo presta. 

D'accordo, ed anche per questa ragione non lo accettiamo : 
ma noi ci spingiamo oltre e diciamo che ormai il giuramento 
non si discute più, perchè dalla discussione esce sempre più 
profanato e malconcio, perchè dalla discussione ormai appa- 
risce sempre più evidente che le coscienze umane hanno fi- 
nalmente superati i pregiudizi, che nulla omai si può più 
ristaurare del vecchio e che non ci è mai usurpazione di 
poteri, dove 1' uomo entra a sostituirsi agli errori personi- 
ficati. 

Perocché, è necessario dirlo, non siamo più ai tempi in 
cui esso si presentava come una forma solenne, rispettata e 
rispettabile e particolare di afférmazione e di promessa uni- 
versalmente accetta, la quale comunicava alle parole dell'uomo 
quasi una virtù sovrumana e dava vita e forza a quell'affer- 
mazione stessa. Allora l' uomo aveva bisogno di cercare, quasi 
a testimonio, la sua coscienza, e non era punto soddisfatto 
della sua parola e non gli era punto sufficiente la parola 
altrui. E il giuramento gli serviva a dare appunto quell'au- 
torità, che per la qualità dei tempi, delle credenze, dei prin- 
cipii professati, mancava per affermare, e quella fiducia che 
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non si prestava nel credere e somma empietà era il venìrTÌ 
meno e generale indignazione si innalzava contro lo sper- 
giuro. 

Il giuramento era una necessità di quei tempi e allora 
non si discuteva. 

Ma i tempi cambiano e con loro le basi del pensiero e 
del sentimento: precipitano le religioni, che sono appunto la 
ragione dei giuramenti stessi. 

E allora cominciano le discussioni, che, ce lo dice la storia, 
avvengono appunto nei millenari delle religioni scadenti. Fino 
a tanto che queste sono in fiore e solenni neiruomo intimo 
prima che nel culto esteriore, occupano di se tutte le pubbliche 
manifestazioni, tutte le imprese civili e militari e consacrano 
tutti gli atti dello stato; allora non si discute. 

Ma viene la volta che Tiberio, il tiranno tipico, grida: che 
abbiamo a fare del giuramento? Non credo che alla forza... e 
viene il momento che non si crede alla forza; ma ad un'altra 
forza, alla forza del diritto, la sola che tuteli le istituzioni 
se sono benefiche, e le fa superiori air impeto delle sette, 
come ai terrori di certi governi. 



* 



Il giuramento ora è un controsenso, avvegnacchè come 
si disse, sia vuoto se non è religioso, un'ironia se non 
è sacro. 

In nome di qual religione si giurerebbe oggi?... oggi, che 
come splendidamente aveva a dire il Bovio, irrompe un nuovo 
mondo e dalla rinascenza italiana e dalla filosofia naturale e 
dai libri sulla discendenza dell' uomo, i quali si sostituiscono 
al Pentateuco, dal nuovo diritto pubblico e vi costringe a 
discutere ciò che appena discusso finisce di valere, finisce di 
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essere venerabile e sacro: vi costringe a metter in legge ciò 
che appena fatto articolo di legge, cessa di esser fede, reli- 
gione, coscienza ? 

I giuramenti tanto sono solenni nelle consuetudini altret- 
tanto, sono ipocrisie nelle leggi: i giuramenti sono sacri nei 
costumi, sono profanazioni nei codici. La nostra forza e la 
nostra religione dobbiamo cercarle nel diritto, non in forme 
sacramentali, che avranno potuto avere eflScacia quando le 
leggi traevano forza dalla religione, ma che sono irrisorie 
quando esse devono trar forza dalle leggi. 

Oh che! si crede coi giuramenti di dar forza alle isti- 
tuzioni ? 

Non da codeste forme convenzionali traggono durata ed 
efficacia i patti convenzionali. L'on. Falleroni, e prima il conte 
Grotti al nostro parlamento, Braudalgh alla camera inglese, 
non tolsero certo un'ora alle istituzioni, come non vi hanno 
aggiunto un'ora quelle leggi che vi fecero seguito per ripa- 
rare al temuto ripetersi del fatto. 

Le ore delle istituzioni, continuava il Bovio, non si sono 
contate mai sopra i giuramenti nemmeno quando i giuramenti 
valevano: si sono contate sui bisogni di un popolo, sopra le 
successioni delle sue idee, sulle fasi della sua educazione e 
della sua civiltà. 

E lo aveva detto anche prima Giuseppe Ceneri, mettendoci 
avanti i moniti della storia vecchia e nuova; che non dai giu-^ 
ramenti traggono la loro ragione di vita gli organismi delle 
istituzioni, le forme di governo, ma dai benefici, che arrecano 
alle popolazioni, dalle rispondenze coi bisogni, colle aspira- 
zioni dei governati. 
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E noi ora abbiamo di più : abbiamo che il progresso e la 
civiltà nostra non più lo tollerano, ma assolutamente lo com- 
battono e non lo vogliono; e ognuno sa come le istituzioni 
non durino soltanto inquantochè siano giuridicamente stabi- 
lite, ma inquantochè, e più specialmente, si proporzionino al 
grado di civiltà. Esse per quanto entrino nei costumi e nelle 
aspirazioni di un popolo non saranno mai perpetue... verrà 
la generazione che « sì sentirà in esse come un Ercole nella 
camicia del Centuaro e se la torrà di dosso. Giurate allora... 
giurate per gli dei e per i morti: sia religioso o politico il 
vostro giuramento : sarà rumor sordo : la tempesta andrà 
oltre e non avrà tempo di esaminare se chi giura sarà sper- 
giuro. » 

Bettino Ricasoli, in una memoranda tornata parlamentare, 
15 luglio 1876, esclamava : In Toscana, dove isono nato io, 
non si esigeva il giuramento; ed io per parte mia godo im- 
mensamente di aver dovuto constatare che qui si procedeva 
sulla ragione dei tempi fondando la realtà, la moralità su 
altre basi, che non sia una formula di giuramento, al quale 
ormai si è veduto quanta fede si possa prestare. 

Noi auguriamo venga il giorno in cui tutti gli Italiani pos- 
sano ripetere queste parole e si abbia più fede nelle istituzioni 
utili, che nelle forme convenzionali; venga il giorno in cui lo 
stato moderno mostri di compiere davvero la sua naturale 
evoluzione, la sua missione sociale in mezzo alla civiltà mo- 
derna, senza ricorrere a simulazioni che purtroppo non si 
vuole e ancora non si sa combattere apertamente; e a quanti, 
coir onor. Mordini, grideranno che il giuramento ad ogni 
modo va considerato sempre quale un grand'atto di lealtà, una 
difesa dello stato, noi risponderemo pur sempre coll'Elvezio 
che € le ser^menl est una vaine formalitè qui n* impose 
point aucv scèlerats et n* ojoute rìen aux engagements des 
aimes honnétes. » 
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* 

E dalla quistione generale passando a quella tutta spe- 
ciale, se il giuramento debba imporsi al sindaco elettivo, 
diremo che esso non è soltanto un anacronismo, uno stru- 
mento inutile che menoma la dignità umana, e che non 
vorrebbe esser altro che uno strumento di violenza e di 
tirannide (Lavollée), ma che sarebbe anche un odioso con- 
trosenso e urterebbe coi principii di libertà ed indipendenza, a 
cui ispirammo tutto il concetto dell'elezione libera del sindaco 
per parte del consiglio comunale. 

Perchè qua non va, e lo ripetiamo, soltanto considerato 
quale odioso strascico ed inutile residuo di vecchie idee che 
vincolando le coscienze attenta e compromette a priori 
quella libertà che deve essere la base d' ogni azione umana 
e d' ogni istituto ; ma uno di quei tanti mezzi coi quali i 
governi vorrebbero in sostanza impedita ogni riforma libe- 
rale, richiesta e voluta da lungo tempo dalle esigenze gene- 
rali, mentre apparentemente e nelle forme la vorrebbero far 
credere concessa. 

Anche qui si ripete la solita obbiezione che il sindaco 
come ufficiale governativo deve pur dare manifestazione di 
questa devozione ed ubbidienza che gli incombono : e noi an- 
che qui ripeteremo che queste attribuzioni, lasciando da parte 
ogni altro principio, non varranno giammai a scemare in lui 
la prevalenza della qualità di capo dell' amministrazione e 
di membro della medesima, comune agli altri componenti a 
cui non è certo imposto l'obbligo del giuramento, per quanto 
possano essere pur essi eventualmente chiamati a far le 
veci del sindaco, anche nella sua qualità di ufficiale gover- 
nativo; tantoché spesso avviene che un assessore faccia le 
funzioni di sindaco anche per più anni senza prestare il 
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giuramento, cui è poi richiamato se viene effettivamente 
eietto sindaco. 

Adunque anche per loro è quistione di pura formalità: 
essi stessi V hanno ridotto a tale. 






Nessuno come il sindaco per il benessere della sua am- 
ministrazione a cui presiede, ha bisogno della maggior libertà 
d* azione, e se è dovere di lui, una volta che ha accettato il 
mandato, di non voler esercitare il suo diritto in contrad- 
dizione alle sue condizioni, è pur sempre suo dovere, se vi 
siano circostanze eccezionali, imperiose, di ubbidire alla sua 
coscienza e di restare nella libertà e di francamente ester- 
narla. 

È un errore il credere che i comuni, e cosi anche le 
Provincie debbono considerarsi enti in conflitto continuo con- 
tro lo stato ed essere completamente indipendenti ; ma è pur 
un grave errore il ritenere assolutamente che gli interessi 
del comune siano tali da non potersi qualche volta trovare 
in lotta con quelli del governo, dove poi V amministrazione, 
ed il sindaco che ne è il perno, hanno bisogno di tutta la 
massima indipendenza e della massima libertà per difenderli 
e tutelarli. La responsabilità individuale e piena del sindaco, 
ecco il grande giuramento, la grande garanzia delle future 
legislazioni. 

Tutto ciò che è residuo di errori e pregiudizii e falsità 
da un pezzo condannati, si tolga; ora specialmente che non 
più le battaglie, non più gli avvenimenti fenomenali della 
storia ci debbono preoccupare, ma i titoli di diritto che co- 
stituirono in Italia, in Roma, quella maraviglia giuridica che 
dicesi sistema costituzionale, che è V istituzione politica del- 
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r intelligenza, la distinzione dei poteri, la facoltà di abbat- 
tere vecchie idee, onde svolgere una giustizia progressiva per 
la redenzione dei popoli. 

Nulla più rimane a dirsi circa la nomina del sindaco, che 
ci eravamo assunti di trattare: la nomina, la sospensione, la 
rimozione del sindaco non possono più rilasciarsi al governo 
o alla potestà sovrana. 

E duopo riformare e noi vedemmo con quali criteri a 
parer nostro si debba procedere. 

Intanto urge provvedere seriamente e seriamente ri- 
formare. 

Nessuno dei tanti progetti finora proposti, discussi o no, 
vi rispondono in alcun modo, o se vi rispondono in minima 
parte, sono tali da non apportare i vantaggi richiesti, alla vo- 
luta riforma. 

La riforma dev'esser piena, feconda, ispirata alle dottrine 
della più ampia libertà comunale, compatibile coirunità e col 
benessere della nazione; deve essere in una parola, quale la 
domandano i tempi. 
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Ed ora abbiamo finito. 

É da troppo tempo ormai che universalmente si ricono- 
scono i mali e che non si vogliono applicare i rimedi che, 
per riassumere tutto il nostro concetto, consistono neir assi- 
curare alle forze economiche e sociali la più grande libertà 
di evoluzione. 

Molti fedeli a quelPottimismo, che distinse gli uomini e 
le idee della grande rivoluzione, si ostinano a voler arrestare 
il viaggio dell* umanità verso le nuove mete e gli orizzonti 
nuovi , che la scienza scopre , perpetuando i vecchi rancori, 
aggravando la lotta tra gli effetti e la causalità e rendendo 
più grave quello scetticismo , che nasce dalla mancanza di 
fede in un miglior avvenire, e che ha mai sempre contrad- 
distinto i tempi che vennero prima di un rivolgimento so- 
ciale. 

Abbiamo V esempio di due grandi nazioni vicine dove 
Tamministrazione locale è portata al più alto grado di flori- 
dezza perchè appunto è al più alto grado di indipendenza, 
accompagnata da un progresso continuo e costante dei com- 
mercii, delle industrie, dei costumi, della proprietà, delle arti 
e deiristruzione pubblica. 

E il segreto loro è stato in questo^ della perseveranza e 
del coraggio continuo, costante messo nel non disprezzare 
mal nulla, nel fare ógni giorno qualche piccolo passo ed 
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aggiungere ogni giorno qualche piccolo profitto non pospo- 
nendo mai un vantaggio tenue ma certo a qualsivoglia grande 
ma incerta speranza. 

Ma non solo , il segreto loro è consistito ancora e più 
specialmente nel tenere dii^iunto il grande problema ammi- 
nistrativo dal problema politico. 

Grande ammaestramento per noi ! 

Dice il Telesio che sta appunto in questa sepai^azione una 
delle principali guarentigie sociali dei tempi moderni e che 
è necessità che si debba ritenere che il bene amministrare 
gli interessi comuni è bisogno indistintamente di tutte le 
posizioni sociali. 

E la grandezza di quelle due nazioni europee » V inglese 
e l'alemanna, ripete appunto tutta quanta da questa separa* 
zione ed indipendenza deir amministrazione , unita al lento 
ed impercettibile miglioramento arrecato senza interruzione 
neirorganismo della amministrazione locale. 

Là il problema amministrativo si tenne sempre diviso ed 
indipendente dati problema politico ed il miglioramento e lo 
sviluppo delle istituzioni amministrative è proceduto silenzio- 
samente con quella tranquillità operativa con cui ordinaria-* 
mente procedono gli aflFari domestici. 

Cosi gli afiari della comunità vennero sempre meglio in- 
tesi e meglio curati ed è difficile in verità trovare altrove 
un' amministrazione locale più intelligente e più prospere- 
vole di quella delie comunità o provincie delle due nazioni 
ricordate. 

Non cosi in Italia dove forse in causa principaUnente di 
quella transitorietà di periodo che passiamo, e di cui tenem- 
mo parola, abbiamo purtroppo un si grave disquilibrio tra 
la coscienza e io stato di fatto, che ci impedisce il lavoro 
costante ed indipendente, che riscontriamo nelle altre due 
nazioni. 
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Sbarazziamoci da questo periodo di inazione e cominciamo 
una buona volta la conquista delle più larghe libertà civili 
obbligando questi poteri sociali man mano a rientrare nei 
loro veri limiti dai quali purtroppo disorbitarono e circo- 
scrivendo r opera loro alla tutela unicamente della libertà 
?*tessa e a non attraversarla mai. 

Noi lo vediamo: tutto il nuovo mondo è una lotta per 
queste conquiste: libertà ovunque e sempre. 

Libertà che, al dire del Palma, è come la gran fiumana 
delle acque benefiche destinate ad infertilire le terre in 
mezzo alle quali scorre maestosa; libertà che richiede un 
complesso di guarentigie che le istituzioni soltanto potranno 
dare, e che appunto assicureranno ai cittadini un' azione non 
impedita da tuttociò che non può appartenere alla sfera del 
potere pubblico; nella stessa guisa che alle acque benefiche 
occorre tutto un sistema di argini, di canali e di chiuse per 
fronteggiare le piene, diflbndere la vita ed impedire gli stra- 
ripamenti. 

E ritornando al comune, che ha formato oggetto di questo 
lavoro, ripeteremo anche una volta che la forza dei popoli 
liberi risiede appunto tutta quanta nel comune, e col De 
Tocqueville, che le istituzioni comunali sono alla libertà ciò 
che le scuole primarie sono alla scienza; che cioè la mettono 
alla portata del popolo, gliene fanno gustare V uso pacifico 
e r avvezzano a servirsene, e che senza istituzioni comunali 
una nazione può dare a se stessa un governo libero, ma non 
potrà mai avere lo spirito della libertà. 

Ecco il compito delle future legislazioni e delle presenti. 

La legge coordini le varie libertà, il governo di sé me- 
« 
desimo degli individui e delle minori associazioni, col rispetto 

dovuto ai diritti altrui e alla libertà della società generale. 
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Chi opprimerà questa libertà, inaridirà la fonte benefica 
della vita ; chi non saprà consentirla agli individui, ai comuni, 
alle Provincie, non avrà saputo diffondere le acque vivificanti, 
le avrà tenute inutili, anzi pericolose per la loro gran massa, 
come chi non saprà frenarne e correggerne la violenza ed 
i trascorsi, avrà ti'asf ormato in opera di devastazione e di 
rovina ciò che doveva essere sorgente di ricchezza e di vita 
ed oscillerà perpetuamente fra l'anarchia ed il dispotismo, 
le rivoluzioni e le reazioni. 
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